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In un mattino dei primi di ` 
ottobre di questo 1993 i dub- 


bi su chi attualmente esercita 
il potere reale nell’ex-Urss 


‘sono stati presto fugati: i carri. 


armati hanno marciato decisi 
all’attacco del parlamento 
occupato. 

Si è concluso dunque un 
braccio di ferro che, dopo gli 
ultimi due anni, non poteva 
avere più evidentemente 
sbocchi pacifici. Risulta ben 
strano infatti che un uomo di 
Stato come Eltsin, che ha su- 
perato con successo la lea- 
dership gorbacioviana, che è 


riuscito a tenersi sul filo del. 


rasoio per ‘così tanto tempo, 


‘“non'abbia calcolato che lo 
scioglimento del parlamento 


La crisi dell’ | 


del 21 settembre scorso non 
sarebbe stato accettato dai 
settori scontatamente “ribel- 


li” (per come effettivamente 


‘si sono dimostrati nei com- 
| battimenti di ore ed ore e nei 


tentativi di conquistare l’uso .. 


dei media ed il municipio), 
con diplomatica, autoritaria, 
dose di “filosofia” tra le par- 
ti, per l'appunto assolutamen- 
tel inesistente in questa fase 
. ancora. 

Curioso risulta anche che 


i protagonista della primave- 


ra americana, il “demograti- 
co” Clinton, sia rimasto nuo- 
vamente, e nel giro di così 
pochi giorni dall’annullamen- 


to della casa bianca dell’est, 


sorpreso dalla “guerra civile” 
| scoppiata a Mosca e che la 
| Nato, a quanto è stato uffi- 


cialmente comunicato, non è — 


stata per niente allertata. 
*. Ma quale che siano le stra- 
nezze e le curiosità, i fatti di 


Mosca di questo inizio d’au- 


“tunno restano di portata in- 
calcolabile per il prevedibile 
“allargamento degli scontri e 
delle contraddizioni politiche 
e sociali nelle province e per 
le ripercussioni che, superan- 


do gli stessi confini dell'ex” 


super-potenza russa, si po- 
© tranno avere sugli attuali 

| equilibri mondiali e regiona- 
li. Starebbero a testimoniare 
per altro, anche ai più incre- 
duli, che il sogno democrati- 
co è già nuda e cruda realtà e 
che sulle rovine del comuni- 


smo autoritario la libertà 


sE TI i 


viaggia sui cingoli dei carri 
armati, a conferma di uno ` 


scontro blindato tra le buro- 
crazie vecchie e nuove che 


“non può non abbattersi come 


un macigno sulle già difficili 
generali condizioni di vitae 


di lavoro e sull’evolversi dei 


rapporti di classe. 
I prossimi mesi forse ci 
diranno quali speranze reali 


si possano dare in futuro per 


un rovesciamento delle attua- 


Israele 


La ripresa delle «lazio 
israelo-palestinesi che hanno 
portato ad un forma di auto- 


-nomia nella fascia di Gaza 


vengono presentate come un 
grande progresso sia dai me- 


dia che dalle autorità israe- 


li dinamiche di potere ad epe- 


ra - ed a vantaggio - delle 
immense moltitudini subal- 


terne dell’ex Urss, per una. 
riedificazione sociale-dal bas- 
| so, di segno autogestionario 


e libertario. | 
. Un motivo in più per non 
restare inerti di fronte alla 


nuova, storica, voragine di 


contraddizioni generali che si 
apre a partire dai Balcani. 
elit 


liane e dell’Olp. In realtà la 
sola vera novità è.che l’ac- 


‘cordo è stato raggiunto gra- 


zie ad una negoziazione di- 
retta fra Olp e governo israe- 


- Hano. 


L lp era stato definito 


Abbonamento annuo. 


lire 50 mila 


- Abbonaménio semestrale 


lire 25 mila 


Abbonamento annuo più libro : Y 


lire 65 mila 


Abbonamento sostenitore 
lire 100 mila 


{Abbonamenti per l'estero, il doppio 


I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE — 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE . 
N.12931556, INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 90, 


55046 QUERCETA (LU). 


- SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO E 
SPECIFICARE, SUL RETRO DEL BOLLETTINO, LA 
‘CAUSALE DEL VERSAMENTO E NEL CASO, IL- 


LIBRO SCELT O. 


“centrale d? Arafat” 


aa re mi a 


A RCHICO 


& 


10 ottobre vo 
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dai vari governi succedutisi 


a Tel Aviv come il grande 
diavolo terrorista con il qua- 
le era esclusa ogni possibili- 
tà di dialogo, e che non era 
possibile riconoscere. La 
- COSÌ 


| UN'utopia possibile ogni s settimana anche grazie agli abbonati. UN'utopia che deve continuare. 


esso erra definito - non era 
stata neppure ammessa ai ne- 
goziati di Madrid iniziati al- 
l’indomani della guerra del 


continua a pag. 8. 


I libri a disposizione quest'anno, - 


da tempo esauriti nelle librerie, 
sono dei “classici” della ` 
letteratura anarchica. 


D. GUERIN 


Nè dio, nè pelo de 


J.G. CASAS 


Storia dell ‘marcosindacalismo pagiclh 


[Dei due titoli sopra abbiano disponibili solo 
poche copie, consigliamo a coloro che lo 
richiedono di scegliere anche un libro di “riserv 


P. MONATTE A 
Za lotta sindacale. 


F PELLOUTIER - 
Soria delle Borse del Lavoro. 


Scuola 


DECRETO 
DECRETO | 


Gli scioperi e le agitazio- 
ni effettuate in questo inizio 
di anno scolastico, dappertut- 
to in Italia, nelle scuole di 
ogni grado da parte di studen- 
ti, docenti e genitori raccol- 
gono un primo significativo 
risultato. 

Giunge notizia infatti che 
al famigerato Decreto Legge 
288 del 9 agosto ’93, meglio 
noto come decreto taglia- 
classi, segue oggi un decreto 
approvato il 24 settembre 
scorso che riduce la portata 
del decreto precedente alle 
sole classi iniziali, lasciando 
per le altre classi inalterato il 


rapporto alunni-classe. 


Ora per Provveditori e Pre- 
sidi si tratterà di rimettere 
mano agli organici rifacendo 
tutto punto e daccapo. l 

H marasma in cui è caduta 
la scuola dunque molto pro- 


 babilmente perdurerà per an- 


cora qualche mese, fino a 
quando le autorità scolastiche 


.. non si metteranno d'accordo 


con i burocrati sindacali sul 
come applicare il nuovo de- 
creto. y 

Ancora una volta sini ci 
troviamo davanti all’ennesi- 
ma sceneggiata all’italiana di 
Governo e Sindacati di Stato 
che prima lanciano la pietra 


e poi ritirano il braccio, co- 


stretti a ritornare sui loro pas- 


‘si, data la dura risposta di lot- 


ta ricevuta nel caso in que- 


‘stione dal mondo della scuo- 


la e dalla utenza in genere. 

Tutto ciò comunque non 
può che rincuorarci, in quan- 
to dimostra che le manifesta- 
zioni autorganizzate di que- 
sti giorni hanno colpito nel 
segno, allargando a macchia 
d’olio “l’effetto Crotone” e 


| rimettendo addiritturà in di- 
 scussione, sotto certi aspetti, 


anche se in maniera indiret- 
ta, gli stessi termini dell’ ac- 


-cordo del 3 luglio scorso. 


Proseguire su tale strada, 
costringere Governo, Confin- 


dustria e burocrazie sindaca- 
‘ li a calpestare sotto i piedi i. 


iS © continua a pag. 8 
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INTERNAZIONALE 


Umanità Nova: 
Sospensione per 
Convegno FAI 

Per consentire ai compagni 

‘impegnati nella confezione di 
UN di partecipare al Conve- 

: gno Nazionale di Reggio. E. 
del 23/24.10, come di 
consueto non uscirà il 
numero la cui preparazione . 
coinciderebbe con la data dei 
lavori del convegno, recante 
la data posteriore del 31 
ottobre. Le pubblicazioni 
riprenderanno regolarmente 
con il n.34 del 7 novembre. 
Aggiornamenti sui tempi utili 
per invio materiali ecc. nei 

' prossimi numeri. 


#7 USI Milano: Servizi 
L’Unione Sindacale Italiana, 
sindacato autogestionario, 
rende disponibile a prezzi 
contenuti, ai lavoratori ed 
alle organizzazioni sindacali 
di base, un servizio di 
verifica della busta paga e 
del trattamento di fine . 
rapporto, con tutti gli 
aggiornamenti. I calcoli, 
relativi a tutte le categorie sia 
del settore privato che del 

| settore pubblico, sono riferiti 

alla retribuzione lorda. E’ 
previsto un raffronto tra il 
dovuto e il percepito com- 
prendente gli interessi legali 
eventualmente maturati. Per 
ogni informazione rivolgersi. 
a: Unione Sindacale Italiana 
Metalmeccanici, viale Bligny 
22,20136 Milano, tel e fax 
(02) 58303707 (chiedere di 

Sandro). 

La sede è aperta il martedì e 
il giovedì dalle 13.30 alle 19. 


“5 Jesi 8-9-10 ottobre 
“Mai dire guerra”, Mostra e 
video antimilitaristi. Dome- 

— nica 10, ore 18 Dibattito 

pubblico: “Il pane in punta di 

baionetta: il militarismo 

‘ dietro la maschera degli 

| interventi umanitari”. 
Centro studi libertari “L. 

Fabbri” 


za Gruppo Malatesta di 
7 Imola -Archivio 
storico della FAI 
Dopo lunghe trattative con il 
comune, il gruppo anarchico 
di Imola può finalmente 
| disporre di una nuova sede, 
in via Fratelli Bandiera, n.19 
al primo piano. All’interno di 
questa è in via di sistemazio- 
ne e catalogazione anche 
ARCHIVIO STORICO 


. DELLA FAI che speriamo di 


rendere accessibile nel più 
breve tempo possibile. 

I compagni che intendessero 
inviare materiale documenta- 
rio sono invitati a mettersi in 
contatto con: Massimo 
Ortalli - Casella postale 62 
40026 Imola 3 

Tel 0542.26061 (casa) ~ 
0542.23460 (lavoro) . 


1993 


Stampa, radio e televisio- 
ne hanno molto pariato del 


Cile in occasione del vente- 


simo anniversario del colpo. 
di Stato militare dell’11 set- 


tembre 1973. Quale bilancio 


| fare di questi venti anni? 
Al momento del colpo di 


Stato il Cile era al Centro 


‘dell’attenzione dei giornali di 
(«| 


tutto il mondo, con un gover- 


no di sinistra che cercava di 
“applicare un programma ela- 


borato dai diversi partiti al 
potere ma anche con un’op- 


posizione che sapeva di po- 


ter contare sui militari per 


scacciare un governo demo- 
| craticamente eletto nel 1970. 

E’ bene ricordare che il 
movimento popolare cileno ` 


era in quel momento in piena 
evoluzione. Gli attori socia- 
li: sindacati, movimento co- 
operativo, “juntas de vicinos” 

(organizzazioni di base degli 


abitanti delle bidonville), or- 


ganizzazioni di quartiere, 


movimento dei contadini sen- 
za terra,,dei pescatori, tutti 
coloro the partecipavano alla . 


produzione, alla distribu- 
zione, all’educazione, all’at- 
tività del paese, si impegna- 
vano per costruire o modifi- 
care le stritture della vecchia 


società piena di diseguaglian- 


ze, d’ingiustizie, di privilegi. 

-Si giunse ad un punto che 
il governo di Unità popolare 
del presidente Salvador Al- 
lende non riusciva più a con- 
trollare questa esplosione di 
movimenti sociali. I discorsi 
dei leader dei partiti politici 


della sinistra non erano più. 
sufficienti. Alcuni settori del- 


la sinistra cominciarono a 
manifestare una certa paura. 
Negli ambienti di destra il 
panico era totale. 


UN PAESE IN 

EBOLLIZIONE a 
Tutto il paese era in ebol- 

lizione. Il popolo cileno at- 


tendeva da tempo un gover- 


no di sinistra capace di ri- 
spondere alle rivendicazioni 
prodotte da cinquanta anni di 
lotte sociali che esso aveva 
condotto attraverso diverse 
correnti politiche che aveva- 
no segnato la storia del suo 
movimento operaio. Dall’a- 
narcosindacalismo delle lot- 
te del 1919 al comunismo 
comunitario della gioventù 


‘democratico-cristiana nel 


1964, passando dalle conce- 
zioni stataliste delle correnti 
marxiste al potere. 

Il Cile del 1972-73 simbo- 


lizzava la speranza di milio- 


ni di lavoratori dei paesi del 


Terzo mondo. Un’esperienza. 
unica si svolgeva per la pri- 
ma volta senza spargimento 
di sangue. Un popolo cerca-. 


va di trasformare le strutture 
della sua società costruendo 
un nuovo modello e divenen- 


. do protagonista di is tra- 


sformazione. 
Ricche esperienze di orga- 
nizzazione sociale mostrava- 


-no che l’ineguaglianza esi- 
stente in Cile, tra proprietari 


terrieri che disponevano di 
migliaia di ettari che non 
sfruttavano e migliaia di con- 
tadini senza terra che non 
avevano niente da mangiare, 
poteva essere sradicata. 


Nello spazio di tre anni, il 


governo di Unità popolare 
realizzava il suo programma 


nazionalizzando le miniere di - 


rame, le banche, applicando 


1973-1993: 
IL CILE VENT’ANN 


Il fallimento dell’economia neoliberale 


la riforma agraria, aumentan- 
do i salari del 50%. Tutte 
queste misure contribuirono 
a creare un clima tale che la 
Democrazia Cristiana, che 
aveva sostenuto l’elezione di 
Salvador Allende, decise. di 
passare all’opposizione. 

E’ in questa situazione che 
i militari decisero di inter- 
rompere il processo democra- 
tico del popolo cileno, tortu- 
rando e massacrarido miglia- 


ia di lavoratori e imponendo 


il terrore a tutto un popolo per 
17 anni. 


GLI ANNI DEL GOLPE 


Perché duesto odio degli 
ufficiali dell’esercito verso il 


loro popolo? Quali le ragioni 
di questa ferocità Come spie- 


gare la necessità di creare dei 
campi di tortura, carnai pri- 
vati ad uso delle forze arma- 


te? Perché si è voluto distrug- 


gere le conquiste sociali dei 


‘lavoratori cileni: la sicurez- 


za sociale, i congedi pagati, 
l'educazione garantita dallo 
Stato, le pensioni...? 


Per comprendere tutto - 


questo bisogna ricordare che 
otto prima in Brasile, nel 


1964 cioè, i militari avevano 


deciso, anche lì, di interrom- 
pere il processo democratico 


di quel paese, di fronte alla 


minaccia per la borghesia 


brasiliana rappresentata dal 


governo Goulart, che aveva 


‘ manifestato pubblicamente il 


suo sostegno a Cuba e alla 
Cina popolare. Il regime mi- 
litare durerà in Brasile ben 
ventunanni. | 

Poi nel 1973 ci sono i col. 
pi di Stato in Cile, e in Uru- 
guay. Nel 1976 sarà il turno 


dell’ Argentina. 


Il processo di distruzione 
sistematica delle democrazie 
di questi paesi ha un unico 
scopo: imporre una politica 


“economica fondata sul libe- 


ralismo forsennato, comune- 
mente denominato “neolibe- 


ralismo”. 


‘ E’ per questo che è impor- 
tante ricordare che in questa 
regione del mondo (il cono 
sud del continente america- 
no) ci sono paesi come il Cile 
e l’ Uruguay che, avendo rag- 


giunto una evoluzione politi- 
‘ca, sociale e una partecipa- 
‘zione popolare importante, 


hanno dovuto subire dittatu- 


w 


re fra le più sanguinarie, ge- 


stite da quadri militari forma- 


tisi alla “Scuola delle Ame- 
riche” di Panama delle forze 
armate degli Stati Uniti. Non 
si può far a meno di consta- 


tare che non solo gli interessi 


delle borghesie nazionali era- 
no in gioco ma anche quelli 


delle multinazionali europee, 


ed americane, vale a dire 
quelli del capitalismo in- 
ternazionale. 


UNA DEMOCRAZIA - 


SOTTO TUTELA DEI 
MILITARI © 

Oggi, venti anni dopo il 
colpo di Stato in Cile, e 29 


anni dopo quello in Brasile, i 


militari hanno lasciato il po- 
sto ai civili. Ma bisogna sot- 
tolineare come essi si siano 
preoccupati, prima di lascia- 
re il potere, di approvare una 
nuova Costituzione che ga- 


rantisce un modello economi- 
| co imposto e che stabilisce, 


in caso di minaccia di cam- 
biamenti di politica econo- 
mica; il diritto delle Forze 
armate di intervenire per 
ristabilire la politica “neo-li- 
berale”. 
Il triste destino dei politi- 
ci attualmente al potere in 
Cile (Partito democratico-cri- 
stiano e Partito socialista) è 
di essere costretti a coabitare 
con dei torturatori, dei mili- 
tari criminali responsabili 
non solo di aver torturato e 
assassinato il loro popolo per 
17 anni ma anche di aver as- 
sassinato la democrazia cile- 
na. 
Secondo le cifre diffuse 
dall’Organizzazione mondia- 
le della sanità in un rapporto 
sul Cile del 1992, il 45% del- 


la popolazione non arriva a 
consumare la razione minima 


di calorie (2175 a testa). Un 
Istituto privato di Santiago (il 
PET) ha pubblicato all’inizio 
dei 1992 un rapporto secon- 


do il quale il 25% delle fami- 
glie cilene consumano 1600 


calorie a persona al giorno. 
L'Istituto nazionale della 
statistica cileno indicava, in 


un rapporto del settembre 


1991, che il 20% dei cileni 


più ricchi deteneva il 55% del 
totale dei guadagni del paese - 


e che il 20% dei cileni più ric- 


chi deteneva il 55% del tota- — 


le dei guadagni del paese e 


che il 20% più povero ne de- 
teneva solo il 5,5%. 

La sanità è un lusso. Gli 
ospedali pubblici vivono una 
crisi economica totale ugua- 
le a quella dei dispensari il 
cui funzionamento è paraliz- 


“zato dalla mancanza di mez- 
‘ zi e materiali. Il Collegio 
‘medico cileno parlava in un 


documento del 1992 di un 
deficit di 1700 milioni di dol- 
lari nel bilancio del Ministe- 
ro della sanità, Le recenti di- 
missioni del Ministro della 


sanità testimoniano la gravi- 


tà della situazione. 

« AI contrario, è significati- 
vo constatare che le cliniche 
private e gli Istituti privati 
hanno ottenuto nel primo se- 
mestre del 1992 aiuti per cir- 
ca 23 milioni di dollari. 


CRESCENTI 
DISEGUAGLIANZE 

Nel 1990 il livello di indi- 
genza nei settori più poveri, 
come le bidonville della pe- 
riferia di Santiago, raggiun- 
geva il 68%. In altre parole 
sette famiglie su dieci di que- 
ste zone non hanno i mezzi 


sufficienti per nutrirsi in ma- 


niera minima. 

Non si deve dimenticare, 
poi, che in Cile stando a del- 
le inchieste condotte nel 
1991, su una popolazione di 
13.385.817 abitanti, la parte 


attiva era di 4.728.000 perso- 


ne di cui 3.260.000 uomini e 


1.468.000 donne. Nella popo- 


lazione attiva sono inclusi i 
ragazzi di almeno 15 anni. 


Il salario base è attualmen-. 


te di 39mila pesos, e l’affitto 


| per un appartamento per 
quattro persone raggiunge i 


35mila pesos. 

Mancano 1.200.000 appar- 
tamenti. Non c’è più sicurez- 
za sociale né educazione gra- 
tuita. Il sistema pensionistico 


è da ricostruire. 


. La miseria in cui vive più 
del 50% della popolazione 


cilena dimostra che il siste- 


ma economico ‘neo-liberale” 


‘ è un fallimento. 
‘Trail 1989 e il -T991 la 
moneta cilena ha perso il 


31,5% del suo valore e il tas- 
so d’inflazione totale nello 


stesso periodo è stato del 
64,8%. i 
Bisogna ricordare che nel a 
1975 il dittatore Pinochet ha 


proceduto ad una rivaluta- 


“zione della moneta cilena, 


ponendola in posizione di 
eguaglianza rispetto al dolla- 
ro. Cioè un peso valeva un 
dollaro! . | 

Il debito estero nel 1991 
era pari a più di 17 miliardi 
di dollari. Per rendersi conto 
di cosa voglia dire questa ci- 
fra occorre ricordare che nel 
1973 il debito estero cileno. 
era di 3,738 miliardi di dol- 


lari! 


Nel 1990 con una popola- 
zione attiva di 4.728.000 la- 
voratori, c'erano 1.100.000 
cileni con il telefono, 660.000 . 
con l’automobile e 23.000 
con una moto. 

I salari sono totalmente 
insufficienti ed esiste una 
grossa fetta di lavoratori a cui 


. occorrono due giornate lavo- 


rative per raggiungere quello 
che è considerato il minimo . 
vitale per una famiglia. 


UN PARADISO PER 


. POCHI 


In conclusione, di fronte a 
questa realtà quotidiana non 
si può che constatare come 
esista un settore assai ristret- 


to della società che ha bene- 


ficiato del modello economi- 
co imposto dalla dittatura 
militare ma che, al contrario, 
più del 50% della popolazio- 
ne vive in uno stato di mise- 


‘ria e che all’interno di questa 


percentuale si.trovano i circa 
2,5 milioni di cileni che vi-. 
vono in una indigenza totale. 

La delinquenza nelle zone 
popolari è aumentata in ma- 
niera allarmante. La prostitu- 


zione infantile raggiunge li- 


velli mai conosciuto nel pas- 
sato. Non esistono cifre pre- 


cise riguardo gli adulti anal- 


fabeti. 
In poche parole, questo 
quadro dimostra quanto si sia 


lontano dal paradiso econo- 
mico di cui parlano i tanti 


specialisti, e soprattutto di 
quanto sia lontano dal per- 


mettere alla stragrande mag- 


gioranza di cileni di bene- 
ficiare di quel successo di cui 

parlano i media. 
In una parola: oggic’è più 
miseria che nel Cile del 1970! 
. Chungo 


(tratto da Le monde e 
bertaire del 29 settembre) 


E passato un anno di 
mobilitazioni ed iniziative di 
vario tipo, effettuate contro 
l’accordo del 31/7/92, che ha 
praticamente cancellato la 
scala mobile ed eliminato le 
residue speranze di molti/e 
lavoratori/trici sulla possibi- 
lità di ottenere delle garanzie 
da Stato, padroni e sindacati 


confederali (ora sindacati di 
stato), in cambio degli enne- 


simi sacrifici. 

-Dalle contestazioni “or- 
tofrutticole” è dei bulloni agli 
scioperi nazionali interca- 
tegoriali “alternativi”; 
sviluppo dell’esperienza dei 
“Consigli unitari” fino alla 
campagna dei referendum 


sociali (art.19 Statuto lav., 


sanità, pensioni, ambiente), 
| passando attraverso episodi 
. eclatanti di disperata con- 
flittualità (Maserati, Carbo- 
sulcis, ILVA di Piombino e 
Taranto, Alenia, Enichem di 
Crotone...) si è arrivati al- 


- raccordo del 3/7/93, che san- 


“cisce il monopolio della rap- 
presentanza sindacale a 
— CGIL-CISL-UIL e l’afferma- 
zione di nuove regole nelle 
relazioni industriali e nel 
mercato del lavoro. 
Le contestazioni hanno 
portato nelle piazze milioni 
‘di lavoratori salariati e di sog- 
getti proletarizzati dalla cri- 
si; gli scioperi fuori dal coro, 


| sono state iniziative lodevoli 
per intuito e anche nei conte- 
nuti. Le occupazioni di mi- 


niere, fabbriche, i gesti ecla- 
tanti hanno avuto il merito di 
far assumere le vertenze a- 
ziendali come “casi naziona- 
“li”, con un notevole impatto 
sui mass-media; si è trattato 
. purtroppo (e non poteva es- 
sere altrimenti) di forme di 
sola “resistenza” di vecchi 
nuclei di classe operaia nei 
confronti di processi irre- 
-= versibili (per il capitale) di 
ristrutturazione. (a) 


possibilità di fornire dei se- 


gnali di inversione di tenden- 
_ za, uno sciopero generale re- 


- almente incisivo, una diffu- 
sione capillare di forme di 
lotta efficaci e lo sviluppo di 
una conflittualità estesa, cą- 
pace di contrastare le mano- 


-vre tese a imporre sacrifici ai 


salariati, dando un risposta 
globale ed articolata al bloc- 
| co padronal-conservatore, ri- 
mettendo in discussione alcu- 
ni presupposti di fondo del 
“modello di sviluppo” domi- 
nante. (...) 

Il fenomeno ineliminabile 
per questo modo di produzio- 


ne basato sul profitto e sul- 


l’accumulazione, che da un 
punto di vista di classe si tra- 
duce in un progressivo inde- 


bolimento delle capacità di 
incisione reale nella contrat- - 
tazione e nella stabilità del 


posto di lavoro, è dato dal 


cronicizzarsi a livello terri-. 
e dall’esprimersi in. 


toriale, e 
forme segmentate della disoc- 
cupazione. La portata e la 


rilevanza del fenomeno pone 


dei problemi più generali sot- 


to il profilo della gestione del 


-= c.d. “esercito industriale di 
riserva”, non trascurando 
quella parte di lavoratori/trici 
costituita da immigrati, extra- 


comunitari e non. La soluzio- 
ne adottata di solito dal capi- 


dallo - 


AU I OORGANIZZAZIO! VE 
PIAZZA. 


tale, allo scopo di controlla- 
re il più possibile il fenome- 


no, è agire mirando a spez- 


zettare gli interessi del pro- 
letariate, disoccupato, inoc- 
cupato, precario, attraverso 
gestioni differenziate e forme 


di selezione politica.. 


l. crisi, infatti, rende im- 
possibili forme concrete e du- 
rature di assistenzialismo. Il 
criterio generale è la mobili- 
tà del lavoro (settoriale e ter- 


ritoriale), cioè la fine dell’at- 


tività lavorativa legata a ca- 
pacità proprie dei proletari, 
ad un oggetto e un luogo de- 


‘finito e stabile. Il lavoro in 


pratica diviene “astrazione 
necessaria per un salario”, 
com’è dimostrato dal flusso 
di giovani con qualifica ope- 
raia assunti con CFL, che a 


parità di salario e di opportu- 
nità. lasciano le fabbriche 


(tendenza al centro-nord), 


‘ mentre diversa è la situazio- 


ne nel Mezzogiorno, dove il 


proletariato giovanile, anche 


con alti livelli di istruzione, 


, CONC 


“smi unitari non dovrà diven- 


tare un limite insormontabile 
per la piena agibilità politi- 
co-sindacale di organizza- 
zioni, collettivi e comitati 


sindacali di base. Inoltre,. 


dove le proposte dei Consi- 


. gli e delle organizzazioni sin- 


dacali prevedano la totalità 
dei lavoratori, le stesse pro- 
poste dovranno essere prece- 
dute da consultazioni preven- 
tive (e vincolanti) della base. 


|‘ Lo stesso rinnovo contrat-. 
tuale ‘93-°94 sarà il primo 


momento di verifica reale di 


questa forma di protagonismo . 


diretto della “rete” di delegati 


di base autoorganizati, il pri- 


mo vero attacco unitario nel- 
la sede contrattuale al mono- 
polio di CGIL-CSIL-UIL. Si 
auspica quindi la soluzione a 
buon fine di un processo vol- 
to in tale direzione, anche at- 
traverso l’elaborazione di 


PIATTAFORME UNITARIE 


AUTOORGANIZZATE sui 
posti di lavoro, sia per la con- 
trattazione decentrata che per 
quella dei comparti del Pub- 


blico Impie go. 


è e sarà disposto ad accettare . . 


di tutto pur di portare a casa. 
un salario; il CFL sarà la ga-. 


ranzia migliore del posto di 
lavoro, rispetto al lavoro nero 
o sommerso (dominato dal 


controllo della criminalità 
‘ organizzata) o a lunghi anni 


di disoccupazione. (...). 
Abbiamo poi assistito alla 

frattura netta fra CGIL-CISL- 

UIL e settori consistenti di 


:lavoratori/trici, maturata con 
le contestazioni dell’autunno 
-792 e con il lacerante dibatti- 
to sui temi della rappresen- 
F i | tatività e della democrazia sui 
Al inora non c'è stata la- 


posti di lavoro e nella socie- 


tà. La scelta di molti lavora- 


tori di formare comitati re- 
ferendari per l’abrogazione 
“secca” dell’art.19 St. Lav. 
(pur evidenziando rn petcor- 
so un po’ troppo teso a privi- 
legiare uno strumento di de- 
mocrazia delegata o conse- 
guenza di esso per la defini- 
zione di organismi unitari di 
rappresentanza sui posti di 
lavoro), ha chiarito una volta 


| di più il disgusto per il ruolo 


svolto dai sindacati di stato, 


dai burocrati parassiti, il ri-. 
fiuto di voler mantenere in. 
vita organismi basati su quo-. 


te di sindacalisti di mestiere, 
previste come “tangente” nel- 
le RSU a favore di CGIL- 
CISL-UIL. 

La classe lavoratrice non 
può e non deve più delegare 


ad altri la definizione delle. 
proprie forme serio 


C.) 


| Sa quindi opportuno ve- 


rificare le condizioni affinché 


si avvii una campagna nazio- 


nale per l’elezione autorga- 
nizzata dei Consigli dei De- 
legati sui posti di lavoro, se- 
condo i criteri delle liste uni- 


| che, tutti elettori e tutti eleg- 
| gibili, delegati revocabili in. 


qualsiasi momento. La costi- 


tuzione dal basso di organi- 


I percorso dell’autoorga- 


‘nizzazione non può limitarsi 


ad una presenza solo sui po-- 


sti di lavoro. La contraddizio- 
ne tra capitale e lavoro emer- 
ge fondamentale, ma altre 
assumono una certa rilevanza 


man mano che i sistemi eco- 


nomici e sociali si fanno più 
complessi. 

Il modo di produzione ca- 
pitalistico esige che in alcu- 
ne fasi siano pagati dei costi 
umani ed ambientali notevo- 
li; che siano innalzate barrie- 
re, spesso mascherate del- 
l'ideologia della superiorità 
razziale, nazionale o religio- 


sa. I lavoratori non possono 
© più far mancare, nell’ambito. 


del loro quotidiano intervento 
nelle fabbriche, aziende o uf- 
fici, un contributo al sostegno 


di tutti coloro che lottano per 


liberarsi dal giogo dell’impe- 
rialismo o che, per sfuggire a 


guerre, conflitti etnici, fame. 


o distruzione ambientale, cer- 


cano una possibilità di esi- 


stenza e di lavoro nel nostro 
paese, nella “civile Europa”. 

La nostra storia compren- 
de troppi secoli di dominazio- 


‘ne e di immigrazione in cer- 


ca di “fortuna”, per poter ne- 
gare diritto di cittadinanza, 
diritto al lavoro, ad una esi- 


stenza dignitosa e rispettosa 


delle proprie culture di origi- 


| neatanti lavoratori immigra- 


ti, exatracomunitari e non. 


HI, PERCI 


degrado in cui sono costretti 
a vivere settori rilevanti di 
giovani, di famiglie numero- 


se con anziani da accudire, 
“con la prospettiva di non po- 
ter soddisfare bisogni prima- 


& 


ri come la casa, un reddito 
minimo, la possibilità di tu- 
telare la salute e di ọttenere 
un’istruzione decente e gra- 


tuita; di poter evitare la mer- 
‘cificazione della vita socia- 


le, imposta da: regole | consu- 
mistiche, 


! L. strada dell’AUTOGE- 
STIONE “del tempo di vita e 


di lavoro”, della organizza- 
zione diretta dei proletari per 
la liberazione dal bisogno, 
passa per le occupazioni del- 


‘le case; per le esperienze dei 


CENTRI SOCIALI OCCU- 
PATI E/0 AUTOGESTITI; 
per ciò che in tali luoghi vi si 


produce sul piano culturale, 


di ricerca di vita comunita- 
ria; per le cooperative di. 
autoproduzione, insomma per 
ogni istanza sociale che si 
muova in una prospettiva 


‘autogestionaria, antiautori-. 
taria, se non verso forme più 


articolate di autogoverno so- 


-ciale (nei miun ovviamente 


di ciò che è possibile realiz- 


zare all’interno delle regole. 


imposte dal capitale). 
Esperienze che sono anta- 


| goniste al sistema dominan- 


. piano di RICOMPOSIZIONE 
DI CLASSE; compresse da 
uno Stato autoritario, da app- 


te, pur se in molti casi non 


ancora improntate su di un 


arati economici che hanno bi- 
sogno, oltre al profitto, di 


“ottenere consenso e omolo- 


gazione anche nei comporta- 


menti. 


lo “SPAZIO MULTIETNICO 


VITTORIO EMANUELE” di 
Ostia (RM), sono emblema- 


tici; anche se si tratta di si- 
tuazioni molto diverse fra 
loro, entrambe sono ricondu- 


cibili a tentativi di sperimen- 
tare modelli alternativi e cre- 


| dibili di vita, in chiaro anta- 


Per le forze dell’autoorga- 


nizzazione, diviene un pas- 


saggio fondamentale pratica-. 


re non un assistenzialismo 
fine a se stesso, ma sviluppa- 
re rapporti dialettici con que- 


sti lavoratori, promuovendo e- 
‘sostenendo forme e progetti — 
di sviluppo autogestito da re- 


alizzare nei rispettivi Paesi di 
origine. 
Allo stesso modo, sarebbe 


assurdo negare l’esistenza di . 


realtà di emarginazione e di 


gonismo alla logica di domi-. 


nio e di sfruttamento. 
In questo quadro, inoltre, 


non è sufficiente una sempli- 


ce professione di pacifismo 0 
di fastidio per l’inquinamen- 
to ambientale. Non possono 
più bastare le denunce dei 


traffici di armi o l’elenca-. 


zione dei complessi produt- 
tivi bellici o nocivi alla salu- 
te dei lavoratori, delle popo- 


‘lazioni residenti, dell’eco- 


sistema. Nelle fasi in cui la 


crisi è più acuta, può appari- 
re velleitario porsi il proble- 
‘ma di cosa produrre, come, 


quanto e per chi produrre in 
presenza di un disastro occu- 
pazionale di dimensioni inter- 
nazionali. 


Dia altresì di fonda- 


mentale importanza condur- 
re la battaglia per la RIDU- 
ZIONE DELLA GIORNATA 


I casi del CSOA “LEON- 
CAVALLO” di Milano e del- 


LAVORATIVA E DELL'’E- |, 
LIMINAZIONE DEL LA- 


VORO STRAORDINARIO 


. COME STRUMENTI DI RI- 


EQUILIBRIO DELLA DO- 


MANDA OCCUPAZIONA- 


LE. Conti alla mano, è pos- 
sibile dimostrare la pratica- 
bilità dello slogan “LAVO- 
RARE TUTTI, LAVORARE 


MENO”, attraverso l’introdu- - 


zione nella prossima tornata 


‘contrattuale delle 35 ORE, 
-_ tendenzialmente 30 ORE LA- 
. VORATIVE... PAGATE 40! 
Non solo ridurre l’orario, ma 


conquistare: aumenti salaria- 


li consistenti; indebolimento 
‘della pressione fiscale su sa- 


lari e pensioni; reddito mini- 
mo garantito per i disoccupati 


@inon occupati iscritti al col- 


locamento (pubblico, con 
chiamata numerica, con liste 
a scorrimento graduale in 
base alla anzianità, ai cari- 
chi di famiglia, alle esigenze 
collettive); bloccò di sfratti e 
dei canoni di locazione (non 
oltre il 10% del salario o del- 
la pensione); sviluppo del- 
l’edilizia residenziale popo- 
lare; risanamento dei centri 
storici e salvaguardia delle 
aree verdi; riduzione delle 


tariffe pubbliche; istruzione e 
servizi sanitari gratuiti e pub- 


blici. Sono tutti obiettivi di 
una necessaria PIATTAFOR- 


MA SOCIALE DI LOTTA, 


da costruire dal basso da co- 
‘ordinare fra tutte le istanze e 
le forze disponibili su di un 


percorso autogesi ti onario e 


autoorganizzato. 


Ai. stesso tempo, elimi- 


nare le produzioni nocive, 


riconvertire le produzioni 
belliche, sviluppare progetti 
e investimenti nel settore 
energetico utilizzando anche 
fonti “alternative”, produrre 


nel rispetto dell ecosistema, - 
sono obiettivi che fanno par- 


te di un percorso volto a so- 


- luzioni economiche non ca- 


pitalistiche, passaggi di or- 


ganizzazione comunitaria 
tendenzialmente destataliz- 


zanti (cioè forme di autogo- 
verno sociale e popolare in 


un’ottica federalista e muni- 


cipalista di base). | 

E’ tuttavia necessario sta- 
bilire grosso modo gli ambiti 
organizzativi nei quali gli 


| autoorganizzati dovrebbero 
operare, Una PIATTAFOR- 


MA SOCIALE DI LOTTA 
che abbia queste caratteri- 
stiche richiede uno sforzo 


‘notevole di collegamento e di 


coordinamento in sede di pro- 


posta e di attuazione concre- 


ta, affinché non restino obiet- 
tivi fissati solo sulla carta. 


(e) 


Stralci dal documento pro- 
posto dalla Feder. Interc. 
USI-LAZIO alla Ass. naz. de- 
gli autorgan. del 26.9 al “Vil- 
laggio Globale” 


DE i Versilia: Punti 

= vendita di UN 
Viareggio/ Edicola Adamo, . 
via Fratti 240 (zona merca- . 


to). 


Querceta/ Bar della Stazione; 
CDA, via Aurelia 607. 
Pietrasanta/.Bar Piero - 
Località Ponterosso; Bar in 
Località Crociale; Edicola. 


| viale Apua (Località Macel- 
- li); Cartoleria Lazzerini - via 
Mazzini. 


Forte déi Marmi/ Edicola 
Vittoria Apuana (davanti 


Casa di Cura S.Camillo). 


Milano/Lavoratori 

della Scuola: 
“Assemblea 

interprovinciale 
Assemblea interprovinciale, 
domenica 10 ottobre alle ore 
10, presso la sede della | 


‘ Confederazione Unitaria di 


Base di Milano - viale 


‘Lombardia 27 $ Metro 


fermata Piola. 
L'assemblea è indetta da: 
Federazione Lavoratori della. 


Scuola-Uniti (ad. CUB); 


Gruppo Autoconvocati - 
Scuola Bergamo; USI Scuola 


Bergamo. 


Ei Reggio E. 23/24 
= ottobre: Convegno 
nazionale FAI 
La CdC della FAI convoca 
un convegno nazionale della 
Federazione, da tenersi a 
Reggio Emilia in via don 


< Minzoni I/D (sede FAI) il 23 


e 24 ottobre. I lavori inizie- 


‘ranno alle ore 16 di sabato. 


23, e si raccomanda la 
massima puntualità. L’ordine 
del giorno è il seguente: 

1) preparazione del conve- 
gno sul municipalismo 
libertario . 

2) situazione di Umanità 
Nova 


3) iniziative della FAI” 


4) varie ed eventuali. 

Per ragioni organizzative sì. 
invitano i compagni e le 
compagne a prenotarsi per 
tempo telefonando a Silvano 
0522/437285. 

La CdC della FAI 


Carrara: Riunione 
$d allargata del 

. Comitato per il ‘94 
Sabato 9 ottobre, alle ore 17 
presso il Germinal avrà 
luogo una riunione alla quale 
sono invitati tutti i compagni 
interessati per discutere sul 
programma di iniziative per 
il Centenario dei Moti del. 
"94, ai 
Una bozza di programma è 
già stata pubblicata su UN 
n.24, p. 4, e va considerata — 


aperta a discussione, modifi- 


che, nuove proposte. 


£ Novità Elèuthera: 

M. Bookchin, Democrazia 
diretta - idee per un 
municipalismo libertario 
Oggi impegnato nelle attività 
di ricerca e riflessione . 
portate avanti dall’Institute 
for Social Ecology (Ver- 
mont, USA), Murray. 
Bookchin è stato uno dei 
pionieri del movimento - 
ecologico americano ed una 
delle voci più ascoltate della. 
cultura libertaria sin dagli 
anni ‘60. Autore di una 
ventina di libri, tra quelli 
pubblicati in Italia ricordia- 
mo L’ecologia della libertà 
, la sua opera più importante 


. e matura, 


In questo pamphlet Bookchin 
affronta alcuni dei problemi 
‘più urgenti che attraversano 
la nostra società: la crisi della 
democrazia rappresentativa, 
la rinascita dei nazionalismi, 
il disastro della civiltà 
‘urbana, la perdita del 
concetto di cittadinanza , 
cioè di partecipazione attiva 
e diretta dei cittadini alla 
politica. E proprone forme di 
decentramento politico e 
“amministrativo, di democra- 
zia diretta e di federalismo 
secondo la migliore tradizio- 
ne americana rivista alla luce 
degli ultimi cento anni di 
storia sociale. 
96 pp./ 10.000lire. Richieste: 
Elèuthera, via Rovetta 27, 
20127 Milano. VAL 


Toscana 
Conferenze su “Ex-Jugosla- 
via: terrorismo di Stato” 
Melita Ritcher, sociologa di 
| Zagabria, che assieme al 
gruppo Germinal di Trieste 
ha curato la pubblicazione 
“Ex-Jugoslavia: terrorismo 
di Stato” (ediz. BFS) parteci- 
| pa ad una serie di incontri- 
conferenze sulla guerra nei 
| Balcani e i problemi ad essa 
connessi quali nazionalismo, 
etnie, violenze sessiste ecc. 
Nell’occasione viene 
presentata la seconda 
edizione del pamphlet. 
27 OTTOBRE (mercoledì) 
‘Pistoia (ore 21) presso il 
Centro Stranieri Sala 
Napoleonica. 
28 OTTOBRE (giovedì) 
Livorno (ore 21) presso il 
Centro Sociale “Godzilla”, 
via dei Mulini 29. 
29 OTTOBRE (venerdì) Pisa 
(ore 17.30) presso la nuova 
sede della Biblioteca — 
F.Serantini, L.go C.Marchesi 
(Pisanova). | 
30 OTTOBRE (sabato) 
Querceta (LU) (ore 17.30) 
| presso la sala Cope, via 1- 
Maggio. 
L’iniziativa è a cura della 
Biblioteca F.Serantini di 
Pisa, del Gruppo Anarchico 
L.Rafanelli di Pistoia, del 
Centro di Documentazione 
anarchica di Querceta e del 
Centro Sociale Occupato e. 
Autogestito Godzilla di | 
Livorno. > i 


Il concetto di “propagan- 


da del fatto”, dove per “fat- 


to” s’intende il fatto insurre- 


| zionale, non è un’invenzione 


degli anarchici: esso nasce da 


alcune argomentazioni di 


Giuseppe Mazzini, per venir 
poi teorizzate ed applicate 


(inefficacemente) da Carlo 


Pisacane nella seconda metà 


degli anni ’50 del secolo scor- 


so. In questa fase storica la 
linea d’azione basata su tale 
“propaganda” culmina con la 


ben nota e tragica spedizione . 
«di Sapri dell’estate 1857. 


Solo vent’anni dopo essa 


‘viene introdotta nell’ ambien- 


te anarchico da Carlo Cafiero 
ed Errico Malatesta (congres- 
so di Vallombrosa 1876 e di- 


chiarazione di Malatesta all- 


VII congresso dell’Interna- 
zionale di Berna 1876) con- 
temporaneamente alla com- 
parsa dell’idea di Comunismo 
Anarchico (1); la nuova linea 
politica trova immediatamen- 
te applicazione attraverso 


l’esperienza della “Banda del 


Matese” e. dal conseguente 
processo di Benevento (2). 

Il 3 aprile 1877 giungono 
al villaggio di San Lupo, 
nell’attuale provincia di Be- 


nevento, Cafiero, Malatesta, | 


Ceccarelli ed altri interna- 
zionalisti, in due giorni con- 
vergono nell’abitato un tota- 
le di ventisei compagni. Nel- 


la notte tra il 4 ed il 5 aprile, 


una pattuglia dei carabinieri 
va a finire proprio nel picco- 


- lo accampamento degli inter- 


nazionalisti, ne consegue una 


‘ sparatoria. Due carabinieri 
vengono feriti, uno dei due 


morirà poche settimane dopo 
a causa di un’infezione. I 

Poche ore dopo, la banda 
marcia sui contrafforti meri- 
dionali del Matese. Al matti- 
no di domenica 8 aprile giun- 


ge al villaggio di Letino, pas- 
sando tra la folla stupita (è 
domenica mattina, i paesani. 


sono tutti in strada in attesa 


dell’inizio della messa) e di- 
‘rigendosi verso il municipio. 


Una volta giuntivi, gli anar- 


chici sequestrano armi, che. 


distribuiscono al popolo; uno 
di loro stacca dalla parete il 
ritratto. di Vittorio Emanuele 
II, lo riduce a brandelli e lo 


| brucia in piazza, mentre Ca- 


fiero proclama la fine della 


monarchia. Il falò viene ali- 
mentato con le carte dell’ar-. 
- chivio comunale, gridando al 


popolo che è giunta la fine 


delle imposizioni da parte del 
Regno d’Italia. La gente ap- 


plaude al lancio dalle finestre 


di quei pacchi di cartacee. 


E’ una serie di mosse, da 


parte della Banda del Matese, 


che caratterizzano in modo 
lineare e significativo l’essen- 
za stessa della propaganda 


del fatto: con degli esempi: 
. pratici spiegano ai contadini 


analfabeti cosa si propone la 
rivoluzione. Una volta ripar- 
titi da Letino, è la volta di un 


| altro villaggio: Gallo. 


© Si ripetono le stesse sce- 


ne; in più, nella cassa dell” 


esattoria comunale trovano 
una piccola somma di dena- 
ro, circa cinquanta lire: la di- 
stribuiscono (naturalmente in 
parti eguali) al popolo. Tre 
ore dopo ripartono da Gallo, 
e qui iniziano i guai. 
Nel pomeriggio vengono 


colpiti da un violento tempo- 


tale inoltre il segretario co- 
munale di Letino avverte le 


‘autorità, immediatamente il 


| massiccio del Matese viene 
circondato: tutto ciò signifi- 
ca che i rivoluzionari non. 


hanno possibilità né di fuga 
né di approvvigionamento di 
viveri: circa 12.000 soldati 
contro 26 rivoluzionari. 
Giunti alla masseria Con- 


cetta, a tre miglia da Letino, 
si raccolgono per decidere il. 


da farsi, le alternative sono 
due: il dividersi in piccoli 


gruppi e cercar scampo ognu- . 


no per conto proprio, oppure 
il restare uniti ed attendere il 
miglioramento del tempo. 
Non ci sarà bisogno di deci- 
dere: un reparto di bersaglieri 
ha notizia'(da un informato- 
re: le spie sono sempre esi- 
stite) che la banda è nascosta 


nella masseria. 


Gli anarchici si arrendono 
senza sparare un sol colpo. Il 
comandante del reparto ber- 
saglieri chiede ad uno degli 
arrestati quale fosse il loro 
scopo. Si sente rispondere: 
‘Facciamo la causa del popo- 
lo. Se questa volta non siamo 
riusciti, riusciremo un’altra’. 

Rimangono in carcere 16 
mesi, prima del processo, le 
imputazioni risultano partico- 


° larmente gravi: cospirazione 
contro la sicurezza dello Sta- 


to, banda armata, omicidio di 
un carabiniere e ferimento di 
un altro, incendio, devasta- 


zione, sabotaggio, furto di 


armi, documenti e pubblico 
denaro, detenzione abusiva di 
armi. Negli ambienti della 
magistratura si parla insisten- 
temente di fucilazione, e pare 


proprio che per gli imputati 
non vi sia scampo dalla con- 


danna a morte. 

Si diffonde, alla fine del 
1877, la voce - poi conferma- 
ta - di un intervento dell’al- 
lora ventiquattrenne Silvia 
Pisacane, figlia di quel Pisa- 
cane morto a Sapri, presso il 
re perché ai ribelli, seguaci e 
fautori delle idee del padre, 
sia fatta salva la. vita (3). La 
tesi di Silvia è semplice: le 
gesta del Matese sono perfet- 
tamente identiche, nei propo- 
siti, negli ideali e nei fatti, a 
quelle di Sapri; ella quindi 


‘ chiede al Re come mai il pa- 


dre venga considerato un 
eroe, mentre Cafiero, Mala- 


testa e gli altri vengono ad- 


ditati come banditi da elimi- 


nare, proprio come i Borbone . 


additarono il genitore. 
Probabilmente la donna 

commette un errore d’inge- 

nuità: dimentica (o non sa: 


nessuno ha ancora dettato - 


all’epoca dei fatti - i fonda- 
menti della moderna dottrina 
dello Stato, una delle scien- 


ze più infami che l’uomo ab- 


bia creato) che ogni uomo, 
nel momento in cui ha tra le 
mani una grossa quantità di 
potere, si dedica innanzitutto 
a difenderlo e rigenerarlo, 
applicando quello che è il 
principio della coercizione 
fisica su tutti i più accesi op- 
positori. 


Dopo la morte di Vittorio 
- Emanuele II, Umberto I con- - 


cede l’amnistia per tutti i re- 
ati politici: l’unica imputa- 
zioné grave rimasta in piedi 
è quella dell’omicidio del 


‘ carabiniere. Tra gli avvocati 
‘ difensori di distingue France- 


sco Saverio Merlino, quello 
stesso avvocato che ventitré > 


e li 1 rin PO 


anni dopo, il 29 luglio 1900, 
balzerà agli onori delle cro- 


nache per essere stato il di- 


fensore legale di Gaetano 
Bresci Loup si 


| Altro significativo atto 


politico dei tempi della pri- 


gionia è quello compiuto da- 
gli imputati: mandano una 


lettera al Presidente del Con- 


 siglio dei Ministri Cairoli; in 
essa non rinnegano ma riven- 


dicano la loro azione, si la- 
mentano del ritardo del pro- 
cesso: dicono che ciò impe- 


disce loro di spiegare pub- 
blicamente le ragioni politi- 


che dei fatti compiuti (propa- 


. ganda del fatto anche stavol- 


ta). a 
Il 14 agosto 1878, a Bene- 
vento, si celebra il processo. 
S’inizia con la lettura dell’in- 
cartamento istruttorio. L’im- 


putazione contestata è di aver 


ucciso un carabiniere per 
“lascivia di sangue”. L’accu- 


sa viene decisamente respin- 
ta dagli imputati. Più tardi -il 
Procuratore Generale la tra- 


sformerà in “libidine di san- 
gue”, per forzare psicologica- 
mente la giuria popolare a 
pensare a degli assassini co- 


muni, smascherando il reale 


motivo: difesa di un obietti- 


- vo politico-ideale, quindi de- 


litto politico, coperto dal- 


l’amnistia di Umberto I. Per 
tale motivo tutti gli imputati 


si rifiutano di rispondere a 
domande riguardanti l’omici- 


‘ dio nei termini suddetti. 


. Nell’udienza del 24 ago- 
sto il Pubblico Ministero pro- 
nuncia la sua requisitoria af- 
fermando due tesi: la respon- 


sabilità morale di tutti i com- 
ponenti della banda circa 
omicidio del carabiniere e 


. non solo - quindi - degli ese- 


cutori materiali del delitto; 
tutti “concorrevano nell’azio- 
ne criminosa per coopera- 
zione morale, (...), per.facili- 
tazione volontaria di un rea- 
to che era volontà di tutti.” 
La seconda tesi asserisce 


che il reato non è politico, e 


quindi amnistiabile, poiché 
causato per sola “libidine di 


sangue”. | 
‘Replicano gli avvocati di- 


fensori i quali riescono a 
smontare e confutare con al- 
tissima precisione le tesi del- 


l’accusa. Il giorno 25 con-. 
troreplica del Pubblico Mini- 


stero, alle 12.30 i giurati si 


riuniscono in camera di con- .. 
siglio, devono rispondere a 


due quesiti: 

1) Gli imputati sono o 
meno colpevoli della morte 
del carabiniere? 

2) In caso di colpevolezza, 


„l omicidio rientra nel reato 
(politico) di insurrezione, 


compreso nell’amnistia? 

La sentenza, accogliendo 
le argomentazioni di Merlino, 
attribuisce la morte del cara- 
biniere a “causa sopprav- 
venuta” e conclude per la pie- 
na assoluzione di tutti gli 
imputati. 

La stampa della destra sto- 
rica non condivide nessun 
entusiasmo, deplora la sen- 
tenza ed invoca addirittura 
l’abolizione della giuria po- 
polare, sull’esempio della 
Russia che due anni prima ha 


* 


| Di sicuro il linguaggio. 
antiletterario, in sintonia con. 


una certa cultura popolare, 
deve aver adirato qualche cri- 
tico o lettore con il pistolotto 


della morale. Chi scrive, pur 
convinto che certi scrittori 
‘usano la favella scandalistica 


per giustificare la rude realtà 
che raccontano, non può na- 
scondere come delle frasi “ad 

effetto” suonano leggermen- 
te forzate. 

‘ Il riferimento è al libro 
dell’attore Peppe Lanzetta, 
FIGLI DI UN BRONX MI- 
NORE (ed. Feltrinelli), ope- 
ra seconda dopo UNA VITA 
POSTDATATA, di Lanzetta 
che è conosciuto ai più come 
il comico metropolitano “in- 
cazzato” e per le sue insepa- 
rabili papaline coloratissime. 
«Il Lanzetta scrittore è il 


‘narratore di 26 racconti am- 


‘timesso.i processi politici alla 


= competenza dei tribunali mi- 
| litari. Un tentativo di trasfor- 
mare la giustizia italiana in 


quella estremista della Rus- 
sia zarista! 

Che conseguenze ha avu- 
to il processo di Benevento? 
Conseguenze gravi: Umberto 
I, persona debole di carattere 
“ed inadatta al potere, temen- 
do il ripetersi di simili avve- 
nimenti (con tanto di spet- 
tacolare assoluzione finale), 
da inizio alla prima cam- 
pagna di vera e propria per- 
secuzione ai danni degli anar- 
chici, con arresti, confini, as- 
sassinii ed esilii (4). 

E’ stata una sconfitta del- 
lo Stato italiano: gli anarchi- 
| ci hanno agito, sono stati ar- 
| restati, processati... ed assol- 
| til Dopo tali fatti il loro nu- 
mero è cresciuto: l’obiettivo 


della propaganda del fatto è - 


stato raggiunto. 

Dopo questa breve pre- 
messa storica, che per motivi 
di spazio deve forzatamente 
essere superficiale, cerchia- 
mo di esaminare il concetto 

politico. 
vi E SO celebre scritto 
(5), Carlo Pisacane riassumè 
brillantemente in una sola 
frase il suo modo di concepi- 


re l’evolversi verso la riyo- 


luzione sociale: “Le rivolu- 
zioni materiali si compiono 


allorché l’idea motrice è già. 
| divenuta popolare”. Da que- 


ste parole consegue l’idea di 


propaganda del fatto: fatti. 


- insurrezionali eseguiti non 
per portare direttamente a 


compimento la rivoluzione, 


bensì pêr rendere popolare 
(nota a tutti) l’idea motrice. 

Da quest'uomo, Cafiero 
attinge molto, le influenze 


provenienti dai “Saggi stori- 


ci politici militari sull’Italia” 
del rivoluzionario napoletano 
sono tantissime (6), al punto 
in cui Pisacane è stato a vol- 
| te considerato precursore 
dell’anarchismo e - addirittu- 


‘ra - dello stesso socialismo 


rivoluzionario CA 


o E’ proprio Cafiero che = 
|. basandosi sui “Saggi” - nel. 
suo manoscritto “Rivoluzio- 


ne” recentemente ritrovato, 


| ‘espone con chiarezza e coe- 
| tenzaideologica l’idea di pro-. 


FIGLI DI UN BR 


ONX N 


Opera seconda del comico B. Lanzetta 


bientati: nella Napoli della 
maledizione e dintorni. Sen- 


za smentirsi in quanto a sar- 
casmo ed accentuando la stiz- 


za, il napoletano lascia che la 
sua penna figuri un’umanità 


| depredata e collocata sempre’ 


ai margini. Un’umanità già 
messa in vetrina un tempo 
dalle drammatiche cronache 


giornalistiche di Salvatore Di. 
‘Giacomo, poi dalle cronache 
— romanzate di Domenico e più. 
| recentemente dalle testimo- 
nianze filmiche di Salvatore. 


Piscicelli. 


Le storie delle creature 


paganda del fatto (8). 
Secondo l’anarchico pu- 

gliese, il “fatto” viene ad es- 

sere il punto principale del- 


l’azione politica, l’’’idea” non 
è che la conseguenza che sca- 
turisce da esso. Come esem- 


pio di ciò, cito come - dopo i 


- fatti del Matese e di Bene- 


vento - molte librerie siano 
state costreite ad ordinare un 


numero elevato di copie del. 


“Capitale” di Marx per far 
fronte all’aumento di richie- 
ste (9). | 


La tesi è dunque che le. 


idee vengono promosse (rese 


popolari) dai fatti. Non più - 


quindi - moti insurrezionali 
con lo scopo di rovesciare le 
istituzioni, ma con quello 


politico e pedagogico di istru- 


ire le masse: far conoscere 
loro, attraverso il fatto, l’idea 
motrice - l’Anarchia - ed il 


fine della “Rivoluzione pros- 


sima ventura” (11). 
Con tutto ciò egli non vuo- 
le però asserire l’inutilità de- 


| gli scritti, a volte contrappo- 


sti ai fatti, afferma infatti 
(12): “Narrare i fatti, esami- 
narli, criticarli, collegarli fra 
loro e dimostrare il loro nes- 
so o concetto ispiratore, è il 
mezzo necessario per farli 
valere. (...) Ma tutto il parla- 


re e lo scrivere del propagan- 


dista rivoluzionario deve 
sempre avere per punto di 


partenza un fatto, e per pun- 


to di mira un altro fatto; re- 
candosi dal primo al secondo 
punto sempre per la via pe- 


- destre della realtà, senza far- 


si mai sviare all’erudizione, 


. dal sofisma, o dalla vigliac- 


cheria consigliera dell’ Po 
sia.” 

E’ da osservare che - no- 
nostante ciò - egli mette co- 


-~ munque al primo posto nel- 
l’azione lo stare fra la gente, — 
il comunicare con le folle 


(13): “Ma, pur ammettendo 
che fra le masse vi possano 
essere de’ timorati, capaci di 


spaventarsi delle nostre paro- 


le, affrettiamoci a spaventar- 


li oggi coi nostri detti, se vo- 


gliamo averli domani, nei fat- 


“ti, non spaventati contro di 


noi, ma con noi spavento del 


‘comune nemico. 


Altro concetto importante, 
nel quadro della ‘propaganda 
del fatto, è il rifiuto delle li- 
nee moderate edi mediazio- 


“lanzettiane” nor sono dive 


se da quelle che perpetua- 


mente ‘il quotidiano ci rega- 


. la. Vicende che si stroncano 
al cospetto di un destino cru- 
| dele e in cui è presente l’afro- 
re della tragedia. Eppure i fi- 


gli del Bronx Partenopeo non. 
rinunciano a giocare le carte 


per concretizzare una speran- 


za. 

Come, sega. zoppo, fac- 
cia da cavallo e labbro lepo- 
rino, nullità nell immensità 


sogna, comunque, una carrie- 


ra d’artista. Come Barbarella 
bellezza da sballo di un quar- 


ne; riguardo a ciò occorre 
sottolineare l’influenza (sta-. 


volta esplicita) di Pisacane: 
‘“Giustissimo è il precetto di 
Pisacane, poiché vediamo. 


ogni giorno, come tutta la 
moderazione di quei sociali- 
sti che la pretendono od uo- 


mini partici e sennati, ad al- 


tro non approda che ad alie- 
nar loro la fiducia e la stima 
di tutti i rivoluzionari, senza 


guadagnare quella degli ab- 


bienti. Coi loro programmi 
minimum , prodotto di ben 
scarsa fede, non spaventano 


‘meno di noi i sostenitori del- 


l’ordine présente, ma si ren- 


dono incomprensibili e disgu-. 


stevoli al popolo, che non vi 

trova la verace espressione 

delle sue aspirazioni.” (14) 
«A questo punto occorre far 


notare Come, secondo lo nei 
tico Mariano Leonardi, i 


concetto di “propaganda a 
fatti” di Pisacane sarebbe 
cosa ben diversa e addirittu- 


ra da non confondersi con 


quella di “propaganda del fat- 
to” degli anarchici. Secondo 
Leonardi, infatti, “L’acco- 
stamento tra Pisacane e Baku- 
nin in tema di propaganda 


. con i fatti è stato accennato 


da L. Valliani, Storia del 
movimento socialista, vol. 1, 
L’ epoca della Prima Interna- 
zionale , Firenze, La Nuova 


Italia, s.d. (1951), pp. 107- 


108. Ma risulta chiaro che la 
tematica pisacaniana della 
propaganda di fatti (l’espres- 


sione si trova in C. Pisacane, 
Saggi , cit., vol. III, p.183, in 


nota) comprende un'arco di 


| esperienze assai più vasto di 


quello cui pensava l’anar- 


chico russo.” (15) 


Tale opinione appare de- 


cisamente errata perché an-. 


che l’elaborazione anarchica 
(ed anche la stessa situazio- 
ne) della propaganda del fat- 
to comprendono un arco di 
esperienze (per ricalcare vo- 
lutamente Leonardi) più va- 
sto di quelle cui Da Da 
kunin. 


la sua dichiarazione al con- 
gresso di Berna, Bakunin era 
già morto da tre mesi, l’or- 
ganizzazione della spedizio- 
ne del Matese è avvenuta ben 
al di là del pensiero baku- 
niniano, frutto delle analisi di 


-un Carlo Cafiero e di un 


Quando Malatesta ha letto- 


tiere di periferia, umiliata dal 
suo fidanzato, aspira a for- 


marsi una famiglia. Come 


ag Cocaina che si abban- 


dona ad amori diversi o Rita, 
la ragazza madre, che mgee 
in Germania. 

- Tutte esistenze che si ac- 
comunano con le altre del li- 
bro per la loro irrimediabilità. 
Ma nel racconto LA CITTA’ 
IMPOSSIBILE, inseguendo 


`- un surreale scenario zavat- 


tiniano, Lanzetta materia- 
lizza il riscatto della Napoli 
suburbana. E’ il sangue di S. 


| Gennaro a fare gurea: dopo 


Errico Malatesta giovane ma 


dotato di una personalità ed 


una capacità di SI 
non comuni. o 


In più, la teorizzazione 


anarchica della propaganda 


«del fatto (giusto per segnala- 


re l'errore commesso da Val- 


liani) avviene dopo la frattu- 


ra avutasi con l’Internaziona- 
le di Marx. 


Riassumendo: è vero che” 


non si può accostare Pisacane 
a Bakunin ma la propaganda 
del fatto non c ‘entra molto 
con ciò! 

_ Occorrerebbe studiare, in- 
vece, eventuali accostamenti 


tra Pisacane e gli anarchici . 


teorizzatori ed attuatori del- 
a “propaganda” 


frontato in queste brevi note. 
Il punto cruciale, sul qua- 
le effettivamente si discosta 


la propaganda del fatto pisa- 
` caniana da quella anarchica 
‘è - manco a farlo apposta - 


quello dei risultati raggiunti: 


Pisacane, una volta giunto a. 
- Sanza, ha trovato la popola- 
zione aizzata (complice il 


solito parroco leccapiedi del 


| papa e del re) contro di lui. 
Gli anarchici a Letino sono 


stati ascoltati, hanno avuto 


solidarietà dalla gente; di cer- 
to, nessuno li ha seguiti ma, 
almeno, non hanno trovato. 
dei nemici. A tale proposito, 


una curiosità: don Raffaele 
Fortini, parroco di Letino, 
intervenne subito dopo Ca- 


fiero, asserendo la simili- 
tudine tra i dettami del van- 


gelo e quelli degli inter- 
nazionalisti (cose da non cre- 


.derci!), invitando i popolani. 


ad ascoltare ed accogliere 


quelle parole di libertà e di 


tivoluzione; per questo moti- 
vo, passerà un brutto quarto 
d’ora dopo la cattura. 


| Crediamo di aver speso uno 


numero sufficiente di parole 
per spiegare cosa sia stata, per 


i compagni della fine del se- 


colo scorso, la propaganda 


del fatto: una tattica. La tat- 


tica di diffondere sia l’idea 


sia - soprattutto - la pratica, 


in modo da, ripercorrendo 


Pisacane, rendere popolare. 


l’idea motrice dell’Anar- 


. chismo: l’Anarchia. 


Alessandro Tacuelli 


. lo ` Masini, 


| , compito 
‘ troppo vasto per essere af- 


essersi sciolto e fuoriuscito 
dall’ampolla, si tasforma in 
un mare rosso in tempesta che 
attraversa la città ed investe 
camorristi, marchettari, tan- 
gentieri, il Palazzo e i suoi 
saccheggiatori. 

FIGLI DI UN BRONX 


MINORE è una poesia ama- . 
Ta, tristissima composta per 
‘centrare il dramma di un uni- 


verso inferiore e per chiede- 
re al lettore una partecipazio- 
ne emotiva, civile, non mo- 
dellata da luoghi comuni. 
Mimmo Mastrangelo 


NOTE o 

(1) - Su tali congressi si tro- 
vano moltissime cronache e ci- 
tazioni in letteratura anarchica, 
si veda ad esempio Pier Carlo 
Masini, “Cafiero” , Milano, Riz- 
zoli, 1974. ~ 

(2) - Per.il lettore interessa- 
to alla cronaca ed a tutto ciò che 


riguarda la Banda del Matese si 


segnalano i i volumi: Pier Carlo 
Masini, “Gli Internazionalisti. 
La banda del Matese”, Milano- 
Roma, Edizioni Avanti!, 1958, 


oppure Leone Gasparini, La 


banda del Matese - La guerri- 
glia nell’Italia postunitaria”, 


È Casalveliono Scalo, Galzerano, 


1983. Una particolareggiata ri- 
costruzione è anche in Pier Car- 
“Cafiero”, Op: cit., 
pagg.192 e seguenti. 

(3) - Il lettore interessato a 
tale episodio può consultare 
l’articolo di C. Monticelli “Da 
Carlo Pisacane alla banda di 


Benevento, La figlia dell’eroe”, 
‘apparso sull’“Avanti!” del 2/7/ 
1911, probabilmente ripreso dal- 
l’articolo “La banda di Be- 
nevento, La figlia di Carlo Pisa- 
cane salva gli internazionalisti 
dalla fucilazione”, pubblicato 
dal quotidiano “La Nuova Com- 
media Umana” di Milano in data 
11/6/1908. 

(4) = Un interessante “repor- 
tage”, che fornisce molte infor- 
mazioni sulle persecuzioni su- 
bite dagli anarchici è il volume 


di Zagaglia (L. De Fazio), “I. 


coatti politici in Italia umberti- 
na. La repressione nell’Italia 
umbertina”, Casalvelino Scalo, 


-Galzerano, 1987, ristampa -del-. 


l’edizione originale, Tipografia 
Editrice Sociale, Roma, 1895. 
(5) - Carlo Pisacane, “Guer- 


ra combattuta in Italia negli anni - 


a -49”, Genova, tip. Moretti, 
(6) - L. Dal Pane, “In memo- 
ria di Carlo Cafiero nel primo 
centenario della nascita (1846- 
1946)”, Ravenna, Ster, 1946. 
(7) - Nello Rosselli, “Carlo 
Pisacane nel risorgimento italia- 
no”, ediz. curata da W. Matuti, 
Torino, Einaudi, 1959-1977, 


po Da notare che lo stesso 


osselli sottolinea quanto le 


posizioni socialiste di P. siano 


distanti da quelle di Marx. 

(8 }: - Ora in “Dossier Ca- 
fiero” , a cura di Gian Carlo 
Maffei, Bergamo, Biblioteca 
Max Nettlau, 1972. —. 

(9) - ibidem, pag.54.. 

(10) - 
“Cafiero”, op. cit., pag.180. 

(11)- Ricostruito da Antonio 


Agresti nel suo romanzo “L’idea 


che uccide”, Torino, Società Ti- 


pografico- -Éditrice Nazionale, 


1907. Parte del discorso è ripor- 
tata in P.C. Masini, “Cafiero”, 
op. cit., pagg.200-201.. 


( 12) - “Dossier Cafiero”, op. 


cit., pag.54. 
(13) - - ibidem, pag.57. 
(14) - ibidem, pag.37. 
(OI: M. Leonardi, “Insur- 
rezione nazionale e rivoluzione 


. sociale nel pensiero di Carlo 


Pisacane”, in “Critica Storica”, 


` anno X della nuova serie, n-1, 
— marzo 1973. | 


Pier Carlo Masini, 
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E anarchico della ` 
Toscana 

Data la situazione politica ed 

economica interna ed 

internazionale riteniamo 


importante e necessario un 


momento di incontro e 


‘discussione tra le realtà del 


movimento anarchico s 
operanti in Toscana sulla 
possibilità di un intervento 
comune e di iniziative 
coordinate e quindi più 


incisive sul territorio. 


Proponiamo quindi a tutti/e i/ 
le compagni/e del M.A. della 
regione una prima assemblea 
che si terrà presso il Centro 


di Documentazione Anarchi- 


ca di Querceta (LU) - via 


Aurelia 607 (a m. 800 dalla. 
stazione FF.SS di Forte dei 

. Marmi lato Massa) in data 

. domenica 17 ottobre 1993, 


con inizio alle ore 10. 


Indicativamente proponiamo 
il seguente odg: 


- Iniziative e proposte contro 


la guerra nella ex-Jugoslavia 
(manifestazione internazio- 


nale di novembre a Trieste); 
- Iniziative contro l’ accordo 
del 3 luglio u.s. sul costo del 
lavoro sottoscritto da 


governo, padroni e Cgil Cisl 


Uil; 
- Discussione sulla circolare 
interna “Proposta di un 


` quotidiano anarchico”; 


- Varie ed eventuali. 

Per informazioni e contatti 
telefonici rivolgersi aln. 
0584/768272. 


CDA Querceta 


z3 Processo d'appello a. 


Camenisch 
E’ stata fissata per il giorno 


Riunione Movimento. 


RECENSIONI 


A a 


26 novembre, presso la corte 


d’appello di Genova, 
l'udienza nei confronti di 
Marco Camenisich, condan- 
nato a 12 anni dal tribunale 
di Massa, e Giancarlo 


‘ Sergiampietri, assolto. 


L? appello è stato presentato 


Lama. 


Sul prossimo numero 


maggiori dettagli. 


Inaugurazione 
nuova sede della 
| Biblioteca 
F.Serantini 
In occasione della conferen- 
za di Melita Ritcher (29 
ottobre) sulla “Ex-Jugosla- 
via” verrà inaugurata la 
nuova sede della Biblioteca. 
F.Serantini (L.go C.Marchesi 


| ~ Quartiere Pisanova, tel 050/ 


570995). 

Alla sera (ore 21) si svolge- 
rà, dopo un piccolo rinfre- 
sco, un concerto di canzoni 
rivoluzionarie, anticlericali, 
antimilitariste con Joe Falisi. 


dal sost. procuratore Augusto 
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Ì e Non ritengo sia li caso 


di tornare con troppa insisten- 
za sull andamento della. ma- 
nifestazione del 25 settembre 
-1993 se non per trame alcu- 
ne indicazioni di carattere 
` generale. J fetti‘a tutti eviden- 
ti sono facilmente ricapitola- 
bili; la manifestazione è sta- 
ta ampiamente egemonizzata 
dal PRC, la presenza del mo- 
vimento dei consigli è stata 
irrilevante, i manifestanti 


esprimevano una pluralità di. 


"culture, di attitudini, di esi- 

. genze che di molto eccedono 
ssia l'apparato che la linea 
politica dello stesso PRC. 

In particolare, era forte, 
netta, esplicita l’ostilità di 
ampi settori di corteo nei con- 
fronti delle scelte di CGIL- 
 CISL-UIL e quest’ostilità 
sembra tale da rendere non 
«impensabile una fuoriuscita 
dai sindacati di stato di nuo- 
vi settori di lavoratori. 


Z. “Credo che tutti, o qua- 


. Si, i compagni di area liber- 


taria che hanno partecipato 
alla manifestazione vi siano 


andati perfettamente consa- 


pevoli dei caratteri che la ma- 


. nifestazione, in linea genera- 


le, avrebbe assunto. Non era- 
no, in buona sostanza mossi 
dalla volontà, che sarebbe sta- 
ta pura velleità, di modificare 


i caratteri di fondo dell ini- ` 


ziativa ma dall’interesse per 


la tensione sociale Che si sa- . 


rebbe (e si è) manifestata, 
dalla volontà di far circolare 
materiale e proposte (cosa 
che, nei limiti delle nostre 
forze, è avvenuta), dall’esi- 
genza di favorire la presenza 
e la crescita delle realtà di op- 


posizione sociale di base in 


cui militano. 
Di conseguenza, non sono 


né delusi né esaltati da quel- 


lo che hanno vissuto. 


3. Su un altro piano ma in. 


uno stretto rapporto con la 
manifestazione si sono dati 
aleuni fatti di un certo inte- 


resse. Il leader di Essere sin- - 
dacato, Fausto Bertinotti, già 


fuoriuscito da qualche tempo 
dal PDS, ha aderito con una 
trentina -di sindacalisti ed in- 


tellettuali al PRC e si candi-. 


da con ogni probabilità ad un 


‘posto di segreteria e, pare, a 


quello di segretario o del parti- 
tO. 

Comungue si risolva la 
ricollocazione di Bertinotti 
nel PRC, cosa che evidente- 
mente non ci riguarda più che 
tanto, questo passaggio è di 


‘un qualche interesse pratico 


per il movimento dell’oppo- 
sizione in generale e, a mio 
parere, anche per ‘l’area li- 
bertaria. 

Fausto Bertinotti, infatti, 
propone esplicitamente al 


PRC una profonda modifi- . 
cazione del tradizionale rap- 
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Alcune tesi sullo stato della sinistra 


e su altro . 


porto fra apparato e eaa ; 


comunista e realtà dell’oppo- 
sizione sociale, sindacale, 
politica. 


4. In parte, per la verità, 


questa modificazione è la 
semplice presa d’atto di una 


| situazione di fatto che si da 
dalla nascita del PRC. Sia per . 
la scarsa omogeneità delle 


origini dei suoi militanti che 


per l’evolvere della situazio- 


ne, i militanti del PRC sul 


piano sindacale si collocano 


Ù prospettive diverse (Esse- 
sindacato, CUB, SLA, 


Cobas ecc.) né sembra esservi. 
una strategia comune, una. 


sorta di regia che guida le loro 
scelte ma, al contrario, le 
scelte sindacali sembrano 
piuttosto travagliare il parti- 
toa 

Fatti della stessa natura 
avvengono da altri punti di 
vista (rapporto con i centri 


sociali, con le istituzioni 10- 
| cali, con le scelte elettorali) 


e sembrano persino caratte- 
rizzare la rappresentanza par- 
lamentare del partito come 


nel caos del voto di Russo 


Spena rispetto all’immunità 


parlamentare a De Lorenzo. 


S e Non può essere, ovvia- 
mente, esclusa in assoluto 
una ribolscevizzazione del 
partito anche se la ritengo im- 


robabile intempi ragionevo- 


li. 


La linea di marcia, in que-. 


sta fase, è decisamente diver- 
sa. Nella proposta di Berti- 
notti emerge un’idea, a modo 
suo, affascinante e cioè quel- 
la che sia possibile la ricom- 
posizione fra movimento ope- 
raio e pratiche di trasforma- 
zione sociale che hanno pre- 


- so l’avvio, a suo parere, dal 


1977. Questi due mondi se- 
parati potrebbero dialogare 


anche, non:solo, attraverso un. 
‘PRC dinamico, rinnovato, 


Ssburocratizzato, capace di 


fungere da riferimento ad una . 
pluralità di soggetti sociali. Si . 


tratta, in altri termini, dell’ap- 
plicazione al PRC del model- 
lo ingraiano che effettiva- 
mente nel PDS ha poca vela. 

Un compagno di un cen- 


-tro sociale ha definito il pro- 


getto come la sintesi fra'una 
direzione ingraiana, fine, 


“moderna e la rude base cos- 


suttiana, addetta al compito 
di.dare volantini e teneré 


aperte le sedi. 


6. E°, a parer mio, alquan- 


to improbabile che i cossut- 


tiani siano così sprovveduti 
da farsi relegare al ruolo di 


angeli del ciclostile. Il loro 
problema è, evi; dentemente, 
quello di poter partecipare a 
più vaste alleanze e, da que- 


| sto pamo ‘di vista, un segre- 


tario come Bertinotti andreb- 


be benissimo. Detto ciò, è 


probabile che continuino a 
tenere sotto controllo ampi 


settori dell’apparato del PRC. 


Nei circoli e nelle federa- 
zioni provinciali del PRC le 
cose non dovrebbero, di con- 


seguenza, cambiare poi trop- 
po. Ma, accanto alla struttu- 


ra tradizionale, il PRC berti- 
nottiano potrebbe sviluppare 
una rete di strutture più ela- 
stiche, più di movimento ed 
una politica del immagine 


più accattivante rispetto a 


quella che l’ha sinora carat- 
terizzato. 
“Il manifesto”, tanto per 


fare un esempio, correrebbe 


a schierarsi sotto le bandiere 
del prode Fausto con grande 
entusiasmo. 


T. Sembrerebbe, di conse- 
guenza, possibile che il ciclo 
di lotte dell’ultimo anno sul 
piano della soggettività poli- 
tica abbia portato semplice- 
mente ad una rifondazione 
dei rifonduti. Se ciò fosse 


vero lo spazio per l’interven- o 


to dell’area libertaria .sareb- 
be se non compromesso, dato 
che vi sono molti terreni ed 


occasione di importante atti-. 


vità, quantomeno limitato per 
quel che interventa la presen- 


za nelle lotte dei lavoratori. 


In realtà la dialettica fra 
movimenti sociali ed istitu- 


zioni della sinistra mi sembra 


decisamente più aperta di 


«quello che si potrebbe teme- - 


re. In primo luogo il caratte- 
re stesso della crisi che stia- 
mo vivendo rende poco pra- 
ticabile una difesa dello sta- 
talismo, difesa che è insita 
nel codice genetico politico 
della maggior parte dei mili- o 
tanti del PRC. In secondo luo- 
go il partito/rete, il partito 
strumento dei movimenti è 
più un’elaborazione da cen- 
tro studi che una vera propo- 
sta politica. 

Che anche nel PRC vi sia 


‘una discussione -sulla ridefi-- 


nizione della forma/partito è 
comprensibile e, al limite, 


logico. Che le lotte di base. 


siano recuperabili da una si- 
nistra tradizionale riciclata è 
una possibilità tutt IO che 
scontata. 


8 e Le debolezze del proget- 
to bertinottiano sono, per 
molti versi, evidenti: vaghez- 
za, intellettualismo, mancan- 
za di radicalità. Resta il fatto 


che questo progetto può es- 


sere attraente per settori di la- 
voratori combattivi anche, 
non solo né principalmente, 
per il fatto che è spesso de- 
bole la presenza di ipotesi 
diverse che rispondano in 
maniera adeguata alle do- 


‘mande reali che il progetto . 


bertinottiano tenta di soddi- 
sfare: propositività politica, 
adeguamento alla nuova fase 
storica degli strumenti di co- . 
noscenza e di intervento, ca- 
pacità di definire nuove reti 

e otganizzative e e sedi di con- 


„fronto. 


Guido Giovannei 


+ 


Cara Umanità Nova, “L 
appuntamento con Albertazzi 
ha occhi come sorgenti not- 


turne a brandelli di vecchie 


bandiere (...)". Le ‘vecchie 


. bandiere’ di cui parla Do- 


menico Gavella nell’inter- 


vista a Giorgio Albertazzi. 


(UN n.27 del 12/9/93, p.5) 


con tutta probabilità altro non 


sono che i neri gagliardetti 
“della Repubblica Sociale Ita- 


liana. Sopra c’è ancora scrit- 


to: me ne frego. Non sono in 
grado di discutere la grandez- 


za, indubbia, dell’artista Al- 
bertazzi; piuttosto debbo ri-. 


levare che si è persa un’oc- 


casione per dare un’informa-. 


zione completa sull’uomo. 
A fronte delle polemiche 
dell’intervistato per le di- 
scriminazioni subite negli 
ambienti accademici e della 
cultura, influenzati come è 
noto dalle “entità intoccabi- 
li” resistenziali - ‘comuniste’ 


- bisogna ricordare le ingiu-.- 


INTERVISTA — 
A G. ALBERTAZZI —. —. 
UNA NOTA NECESSARIA 
Abbiamo molto gradito le 
lettere più sopra riprodotte, 
non solo e non tanto perché 
le condividiamo nella sostan- 
za, ma anche - se non soprat- 
tutto - per i toni fraterni con 
cui le critiche, riguardo la 


pubblicazione della citata in- 
‘ tervista, ci vengono rivolte. 


Nel solco dunque della mi- 


| gliore tradizione anarchica, 


e nella piena e reciproca li- 
bertà di espressione (fattore 


non trascurabile con i tempi 


che corrono). 


LETTERE 


stizie, forse ben più gravi, pa- 


tite da altri. Ad esempio il 28 
luglio 1944, di fronte al pic- 
colo cimitero di Sestino in 


provincia di Arezzo, veniva. 
fucilato. il partigiano diciot-. 


tenne Ferruccio Manini o0- 
riginario di Cremona. Aveva 
appena disertato dalle file 
repubblichine per unirsi al di- 


staccamento ‘Montefeltro’ 


della Brigata ‘Garibaldi’. 
Catturato durante un ra- 
strellamento sull’ Appennino 


dagli ex-commilitoni del- 
l’esercito. di Salò il giovane . 


ribelle veniva passato per ie 


armi dopo un processo som-. 


mario conclusosi senza tradi- 
re icompagni. Dall'altra par- 

- quella dei fucilatori - vi 
era un altro giovane, con la 
responsabilità ed i gradi di 
capomanipolo (tenente): Al- 
bertazzi Giorgio da Fiesole, 


RIETI EIA Der 


Non gradiremmo, ovvia- ` 


mente, con lo stesso spirito ed 


eguale disponibilità da parte 


nostra, eventuali sussulti di 
“approfittamento” da parte 


- di chiunque abbia come co- 


stume non il confronto diret- 
to, pur se accompagnato da 


dure rimostranze, ma l’uso 


della detrazione. 
Detto questo, non ci sem- 


| bra il caso di insistere oltre 
“sull opportunità della pubbli- 


cazione di un'intervista. ri- 
sultata, per quanto ci è dato 
di capire (a parte le lettere 


classe 1925. L’episodio è or- 
gogliosamente rivendicato’ 
sull’autobiografia: Un per- 
dente di successo, Rizzoli 
1988. 


-Giorgio Sacchetti ` 


Cari compagni, non è per 
aprire una polemica ma solo 
per amore di verità che vi 


scrivo. 
Sul numero n.27 di Un è. 


apparso un articolo su Gior- 
gio Albertazzi che, per i toni 
e per le affermazioni, era a 
dir poco osceno. i 


Il sig. Albertazzi è stato 


fascista, dichiarato e con ca- 
riche di responsabilità; re- 
sponsabile, tra l’altro, della 


| fucilazione di un partigiano. 


Questo fatto, storico, non è 
mai stato smentito dal suddet- 
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in questione), così famigerata 
a diversi compagni, ed ele- 
mento di “turbativa” anche 
in qualche situazione di mo- 


vimento dove il senso del- 


T antifascismo è ancora forte 


ed orgogliosamente TA 


dicativo”. 


Nostro intento non era evi- 
dentemenie quello di contri- 
buire all'opera di revisio- 


nismo storico tutta a vantag- 


. gio della destra e della rea- 


zione che attualmente impe- 
ra, tantomeno quello di far 
cuar la sg rivoluzio- 


“to che però si è sempre rifiu- 


tato di presentare pubbliche 


scuse al movimento partigia-. 


no e prove d’ innocenza alla 
magistratura. 

Il sig. Albertazzi è sempre 
stato, contrariamente a quan- 


© to affermano sia lui che lin- 
„genuo intervistatore, uomo 


“congeniale” al potere, affa- 


“matissimo di quelle “cariche 


pubbliche” che non lui ma 


“una secca opposizione mili- 
tante gli ha fatto perdere di 


volta in volta. 
Il “velleitario ex partigia- 


no” dell’Università di Tori- 
no è stato solo un lucido com- 


pagno coerente, coerente ad 


esempio con la popolazione. 


di Riccione che si è ritenuta 


offesa dalle sovvenzioni co- 


munali a una Scuola di Tea- 
tro (tra l’altro impostata sul 


più trivio e aristocratico ac- 
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naria su tutto ciò che oggi, 
come ieri e come sempre, 


© continua a costituire motivo 


di preoccupazione e di biso- 
gno di “sicurezza” nell’ affer- 
mazione di un’identità anar- 
chica è rivoluzionaria (del 
resto su queste colonne ci 
pare che ciò ancora oggi non 
manchi e con la determina- 
zione del caso). 


Eravamo e siamo convinti 


che compito di un organo di 


stampà anarchico - tra i tan-. 


ti altri - possa essere anche 
quello di registrare tutto 


cademismo) aperta dal sud- 


detto, spinta dai socialisti, 


.. chiusa per volontà popolare. 


E molti altri fatti analoghi 
potrebbero essere citati a 
testimonianza della avidità di 
potere, di fama e di istitu- 


=- zionalissimi riconoscimenti 
del “compagno” Giorgio. 


Se ora intende riciclarsi 


| faccia pure, si spacci pure per 


anarcoide, per lui sono spa- 


lancati tutti i salotti di Raie 


Fininvest ma fuori da UN, 
fuori da quel poco rimasto 
pulito e non degno di essere 


insozzato dalle sue bufale 
- vanagloriose. 


Mi dispiace per if compe 
gno di Ravenna, lo reputo 
incolpevole e forse solo un 


po’ malato di “scoop”. Vor- 


rei semplicemente chiedere 


| per il futuro una maggiore 


attenzione prima di lanciare 


«elogi così pomposi. La con- 
troinformazione sta proprio. 


in questa peculiarità di mai 


quanto si muove nella socie- 


tà, anche se troppo spesso 
non va incontro ai nostri de- 


sideri e alle nostre aspet- 


tative. Nel caso specifico ci 
sembrava che il trasformismo 
di un soggetto come Alber- 
tazzi non fosse molto distan- 


| te dal testimoniare le con- 


traddizioni che in questo pe- 
riodo storico, dai tratti così 


peculiari, la classe dominan- 
te italiana (intesa in senso 
«molto lato) sta vivendo, con 
- visibili crepe al suo stesso 
| Interno. 


“te e alla sua storia. Questa 


allinearsi al coro comune ma. 
esser sempre vaglio e cultura. , 
prima di essere “articolo”. 

. Tanta gente che fa teatro 
legge UN, tanta gente che a 
colpi di qualità è riuscita a 
sopravvivere a questo decen- 
rio terribile di sottocultura 
craxiane e berlusconiana, che 

è stata in piedi senza chinar- 
si, senza sculettare dietro a 
nessuno, con ferma coerenza 
all’amore per questo mestie- 


gente sarà la storia del teatro © 
del 2000, lo sa e si sta prepa- 
rando, forse più nell’ ombra 
«del sig. Alberiazzi, senz’al- 


-tro con molta più determina- 


zione libertaria nell’animo. 
Gianni Balzaro. 


P.S. Lincazzanna per la 
lettura di un numero non in- 
tacca la necessità di leggere 
tutti gi altri numeri per cui ne 
approfitto per rinnovare l’ab- 
bonamento. (G. B.) o 
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Avevamo pertanto realiz- 
zato che attraverso una sem- 
plice intervista (in fondo di 
questo si tratta), una tantum, 
- e senza alcuna nota intro- 
duttiva che non avrebbe fat- 
to altro che “caricare” la 
notorietà del personaggio e 


| delle polemiche che l'hanno 
accompagnato - rendesse da 


sola l’idea, anche se sgra- 
devole a recepire. 

Così non è stato e, natu- 
ralmente, ne terremo conto. 
anche in avvenire. 
La Redazione 


Occupato dalla Pentecoste | 


del 1991, il Centro Sociale 
Autogestito del Wohlgroth, a 
pochi passi dalla Stazione 
Centrale di Zurigo è diventa- 
to un importante punto di ri- 
ferimento per tutto un univer- 
so di esperimenti e progetti e 


culturali di base. Nella vec- 


chia fabbrica abbandonata 
vivono attualmente 120 per- 
sone che gestiscono numero- 
si atelier di produzione e ser- 
vizi, un caffè, una. bibliote- 
ca, un cinema, e una sala spet- 
tacoli. Ora tutto questo do- 
vrebbe finire: il proprietario 
dello stabile, Dieter Bulrle, 
ha chiesto e ottenuto l’eva- 


cuazione del sedime per dare, 


il via ai lavori di demolizio- 


ne. Infatti, le autorità hanno 


autorizzato la costruzione di 


un colossale centro ammini- 


strativo-commerciale, un tas- 
sello in più nella sistematica 
distruzione di spazio abita- 
-tivo a buon mercato nel quar- 
tiere operaio di Zurigo. 
Dopo la distruzione o l’i- 
| stituzionalizzazione di tutti 
gli altri spazi culturali auto- 
gestiti in questa città (Bunker, 
Globus, Drahtscmiedli, Rote 
Fabrik, AJZ, Kanzlei), il 


Wohlgroth è rimasta l’ultima . 
| oasi di un movimento auto- 
nomo che ha saputo dimo-. 


strare la propria capacità di 
autogestire ‘un luogo di spe- 


Il cosiddetto Decreto man- 
' giaclassi anche nella provin- 
cia di Cosenza, nonostante il 
calo demografico sia meno 
avvertito che altrove, ha get- 
tato la scuola nel caos. 
Istituti elementari e medie 
sia d’obbligo che superiori in 
alcune zone di campagna o di 


montagna sono stati addirit-. 


tura soppressi e accorpati ad 
Istituti di paesi viciniori cre- 
ando non pochi disagi all’u- 
tenza scolastica. 

E’ il caso di qualche pic- 
colo paese della sibaritide 
nonché di Bocchigliero, pae- 
se silano, che hanno visto 


soppressi rispettivamente una 


‘ scuola media ed un istituto 


Zurigo 


APPELLO PER IL CSA WOHLGROTH . 


rimentazione collettiva sot- 
tratto al consumismo. Il Co- 
mitato degli occupanti del 
Wohlgroth fa appello alla so- 


lidarietà e invita tutti a par- 


tecipare a una grande mani- 
festazione contro lo sgombe- 
ro prevista il 2 ottobre alle 
13.30 sulla Hecbiplata a Zu- 
rigo. 


Obiezione totale 


PROCESSO A FABIO PORTALUPI 


Venerdì 1 ottobre si è te- 
nuto presso il tribunale mili- 
tare di Verona il processo di 


appello all’obiettore totale. 
Fabio Portaluppi di Milano, 
- condannato in prima istanza 


a Torino a tre mesi di carcere 


Decreto “mangiaclassi” 


professionale per l’industria 
e l’artigianato. 
Altre scuole si sono viste 


tagliare in maniera drastica 


l’organico di diritto trovando- 
si con un organico di fatto che 
ha praticamente dimezzato le 
classi in un primo momento 
assegnate. 


Allievi ammassati in 35/40. 
in aule fatiscenti, docenti e 


non docenti perdenti posti 
(precari senza alcuna prospet- 
tiva di lavoro), scuole nel 
caos nonostante siano già 
passati più di venti giorni dal- 


l’inizio delle lezioni, perché 


il Provveditorato agli studi di 


Cosenza da un lato dice di 


voler rispettare alla lettera il 
Decreto Jervolino e dall’altro 
coridurre un braccio di ferro 
con le organizzazioni Sinda- 
cali di Regime che lo aveva- 
no ufficialmente invitato nel 
settembre del ’92 a rispettare 
come termine improrogabile 


| per l'assegnazione delle clas- 
si relative al ’93/94 la data 


del 3 luglio 1993 come ter- 
mine ultimo per la presenta- 


“zione delle domande di iscri- 
zione da parte degli allievi. 


La protesta da parte degli 
studenti, dei genitori e dei 
docenti non si è comudi; 
fatta attendere. 


Scuole occupate, cortei, 


L’Unicobas Scuola eleva 
una ferma protesta per il di- 
vieto frapposto dagli organiz- 
zatori ai suoi rappresentanti 
ad intervenire nel comizio fi- 
nale della manifestazione 


‘ odierna, alla quale la scriven- , 


te O.S. ha indubbiamente 
dato il proprio significativo 
contributo. Le scuse addotte 
(“gli interventi sono già stati 
-= concordati”), ancorché assai 
poco significative nella so- 
stanza, non possono nascon- 


dere ai nostri occhi la preci- 


“sa volontà discriminatrice 
| espressa dal Comitato orga- 
nizzatore, al quale è stata in- 
terna la Vostra organizzazio- 
ne. Semmai tali argomenta- 
© zioni testimoniano di un vec- 
chio e settario modo di “fare 
| politica”, già sconfitto dalla 
Storia in ordine alla logica di 
burocratiche ed immodifi- 
cabili scansioni predetermi- 
. nate a priori nel chiuso delle 


sedi, che coprono precise 
conventium ad locudendum. 
Va segnalato in proposito che 
il comizio finale ha visto la 
partecipazione (‘“concorda- 
ta”?) di decine di oratori ed 
anche che ai nostri rappresen- 
tanti intervenuti nelle riunio- 
ni preparatorie (vd. conven- 
zione romana a Palazzo Va- 
lentini) era stato assicurato 


che si sarebbe dato spazio a- 


tutti gli aderenti. L’Unicobas 
Scuola poi, nonostante abbia 
comunicato la propria adesio- 
ne via fax singolarmente a 
tutti i promotori, in data 13/ 
09/93 (che è stata riportata 
anche su “Liberazione” di 
questa settimana), è stata 


. esclusa persino dal manifesto ` “c 


di convocazione della sca- 
denza.. 

Ringraziando per l’ apertu- 
ra, la sensibilità e lo spirito 
pluralista dimostrati, Vi por- 


. giamo distinti saluti. 


‘Unicobas Scuola/Comizio del 25/9. 
NOTA DI PROTESTA 


L’Esecutivo Nazionale 
I Unicobas Scuola 
Roma 25/993 


La “nota di protesta” è- 


stata inviata a tutte le strut- 
ture promotrici della manife- 


stazione del 25.9 


di Base 
Milano 26.9.93 
. Condivido la Vostra pro- 


| testa per il divieto frapposto. 


all'intervento di un Vostro 


rappresentante al comizio fi- 


nale. La nostra posizione 
espressa all’interno del comi- 
tato promotore, è stata sin 
dall’inizio a favore di una 
onclusione”. aperta agli in- 


terventi di tutti, senza discri- 
minazione alcuna. 
PregandoVi di indirizzare 
ad altri i Vostri ringraziamen- 
ti Vi porgo distinti saluti. 
Tiboni P.Giorgio  LÉ: 


Confederazione Unitaria 


militare. A Fabio è stata 
riconfermata la condanna a 
tre mesi che gli sono stati 


commutati però in carcere. 
‘civile é non più militare. 


Una ventina di persone ha 
presenziato in segno di soli- 


darietà durante il processo e 
fuori dal tribunale. 
ne anarchico “La 
Pecora Nera” 
P.zz fsolo 31 b/c, Verona, 


tel 045/551396, fax 045/ 
8036041 


Proteste anche nel Cosentino 


agitazioni variegate in molti 


paesi hanno addirittura co-. 
| stretto le Amministrazioni 


locali ad interessarsi del pro- 
blema. 

Emblematica la situazione 
di Bocchigliero, dove I’ IPSIA 
occupato da studenti e geni- 


tori con la piena solidarietà. 


dei docenti non ha neanche 
perso tempo a trasportare la 
propria protesta all’interno 
degli uffici del Provveditora- 


‘to con delegazioni fiume. 


A Rossano gli studenti 
dell’IPA insieme a genitori e 
docenti continuano a manife- 
stare per lo sdoppiamento 0 
la concessione di classi sop- 
presse. 

A Spezzano Albanese gli 


| studenti dell’IPA accorpati in 


classi con più di 30 persone. 
non hanno tardato neppure a 
protestare, ricevendo solida- 
rietà dai genitori e dai docenti 


e non, che con documenti resi 
pubblici e con delegazioni al 
provveditorato hannò solleci» 


tato-lo sdoppiamento delle 


classi “per non penalizzare un 
Istituto che negli ultimi anni 
vede crescere la sua consi- 
stenza, mettendosi, in pro- 
spettiva, al servizio di una 
crescita del mondo dell’Agri- 
coltura di cui Spezzano eco- 
nomicamente gode”. 

Un’aria nuova dunque at- 
traversa le scuole del cosen- 
tino, provocando dibattiti, 
discussioni, sentimenti di so- 


lidarietà, protesta dal basso, 


un’aria che fa ben sperare 


nonostante a tutt oggi i pro- 


blemi restino ancora irrisolti 
grazie soprattutto alla capar- 


| bia volontà del “Provvedito- 
rato di Misasi” e alla “respon- 


sabile efficienza dei Sindaca- 
ti di Regime”. Hr 
Un compagno 


agg adotta ae 
C a tate 


et. L T 
nolo -r e e"are . 'olarete 
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COMUNIC/AZIONE 


| Bilancio. 


al 1.10.93 


PAGAMENTO COPIE 


QUERCETA: CDA, 31.200; 
MILANO: FAM, 251.100; 
IDSA, 77.900; CUNEO: Koll. 


- Tanika, 18.000; ROMA: ven- 


dita redaz. manif. autoconv., 
90.000; REGGIO E.: FARE 
alla manif. Roma, del 25/9, 
400.000. 

| Totale L. 868.200 


ABBONAMENTI 
ALTAMURA: Sante Cannito, , 
50.000; SESTO S.GIOVAN- 


NI: a/m Fausto, Luciana Te- 
razzi, 40.000; PARMA: a/m 


Fausto, Legambiente, 40.000; 


| VITERBO: a/m Fausto, An- — 
drea Schwiegel, 40.000; CA- 


TANIA: a/m Fausto, I Sicilia- 
ni Nuovi, 40.000; LAMEZIA 
TERME: Graziella Petronio, 
40.000; PISA: Franco Ber- 
tolucci, 40.000; Bibl. F.Se- . 
rantini, 40.000; SIRACUSA: 
Filippo Messina, 50.000; 
FOLLONICA: Federico Cas- 
suto, 50.000. si 
Totale L. 430.000. 


SOTTOSCRIZIONI . 

QUERCETA: CDA, 20.000; 

CUNEO: Koll. Tanika, 7.000. 
Totale L. 27.000 


TOTALE ENTRATE 

Pag. copie 868.200 
Abb. 430.000 
Sott. 27.000. 


Totale L. 1.325.200 


USCITE 

Comp. n.31 360.000 
Conguaglio comp. go ~o o 
n.26 ~- 360,000 
Stampa e sped. n.31 1.300.000 


Postali e canc. To 
Spese deposito bilanci 
Coop-UN in trib. 101.000 


- Totale L. 2.194.100 


RIEPILOGO GENERALE. 


Deficit prec. 19.111.089 
Entrate n 1.325.200 
Uscite 2.194.100 


Deficit attuale L. 19.979.989 


Variazione al bilancio pub- 


| blicato sul n.30 del 3/10/93 


L’importo di Lit. 400.000 
apparso come sottoscrizione 
di Andrea Ferrari, deve leg-. 


1%| gersi come pagamento copie 


della FARE di Reggio Emilia. 
I totali generali non cambiano. 


ER Campagna 
abbonamenti °94 
Come annunciato in preceden- 
za, abbiamo dato inizio alla 
campagna abbonamenti 1994, 
con l’augurio che possa, come 
l’anno scorso, trovare favore- 
vole accoglienza presso i 
lettori. Con l’occasione abbia- 
mo ritoccato i prezzi degli 
abbonamenti come appare in 
dettaglio in altra parte del 


: giornale. 


Wenk di nuovo sotto il 
sole: per chiudere la bocca 
agli ambientalisti, agli ope- 
. rai ed ai cittadini che non 
- vogliono essere avvelenati, il - 
governo Ciampi sfrutta que- 
sto momento di grave crisi 
| dell’occupazione per dare via 


libera a due impianti altamen- - 


te inquinanti. 

Gioia Tauro Il 29 settem- 
bre, al ministero dell’indu- 
stria, governo, sindacati, 
ENEL e Regione Calabria 
hanno firmato un verbale 
d’intesa. Con il ricatto occu- 
pazionale è stata piegata l’op-* 
posizione che per anni ha 
impedito la realizzazione di 


questo impianto che avvele- 


 nerebbe la fertile piana di 
Gioia Tauro ed i suoi amran: 
ti. 

La Centrale an solito 
bustibile (carbone e metano) 
su due gruppi di 560 MW cia- 
‘scuno, per complessivi 1.320 
MW, invece.dei quattro grup- 
pi per complessivi 2.640 MW 
previsti dal progettò origina- 


rio. L’accordo è stato defini- ` 


to “storico” dal presidente e 


‘ dal vice-presidente della Re- 


gione, dall’assessore all’in- 
«dustria e da tutti i sindacali- 
sti locali (Sole-24 Ore del 
10). i 
Il tidimensionamento at- 
tuale potrà facilmente essere 
corretto, in futuro, trattando- 
si di impianti modulari. La 
protervia-con la quale si insi- 
| ste con la utilizzazione del 
‘carbone può essere spiegata: 
solo con la subalternità ad' 
una scelta di fondo imposta 
dal di fuori del nostro paese. 
E’ opportuno ricordare che 
la decisione di fare di Gioia 
Tauro uh terminale per il car- 


a i dalla 1% pagina 


loro stessi accordi, potrebbe 
essere uno dei grandi obietti- 
‘vi che i lavoratori e i disoc- 


_ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERE «TE ALL: ERNAZIONALE DI FEDERAZIONI DEE E 


APPROFITTANDO DELLA CRISI 
OCCUPAZION 


Via libera agli impianti e. 


dell ENEL di Gioia Tauro ela Spezia — 


Done fu presa con un dii 
bilaterale Italia-USA firmato 


a Roma nel lontano 17/10/. 


1979 sul quale fu tenuto'il più 
stretto riserbo (UN del 12/2/ 


1984). Soltanto il 4/12/1981 


una delibera del CIPE portò 


alla luce del sole la scelta di 
.Gioia Tauro porto carboni- 


fero a beneficio principal- 


‘ mente dei pr oa ameri- 


DIDECRE 


porre e coordine le espe- 


cupati potrebbero darsi. 


Ma per fare ciò occorre. 
innanzitutto superare la set- 


torialità delle lotte, ripristina- 
re la cultura della solidarietà 


e dell’ unità d’azione, ricom- 


canid di carbone. ` 
Nel 1993 il governo Ciam- 


pi, sfruttando anche il clima 
creatosi con la lotta al ENI- 
CHEM di Crotone,.insiste 
con la velenosissima scelta 
del carbone. Il metano inqui- 
na molto meno, e soprattutto 
costa molto meno, oltre ad 


| essere prodotto nella stessa 
Calana. Da non dimendea 


rienze autogestionarie che 


negli ultimi anni si esprimo- 


no nel mondo del lavoro e nel 


| territorio in genere, ripro- 
‘ porre la lotta di classe come — 


UNA PACE OBBLIGATA 


E] | "dalla 14 sore 


Golfo, anche se tutti sapeva- 


no che ciò rappresentava il 
| massimo dell’ipocrisia poi- 
ché nessuno ignorava che le 
“personalità” palestinesi am- 
messe al negoziato erano in 
contatto diretto con la dire- 
‘zione dell’Olp di Tunisi. 

. Una debole maggioranza 
. del governo israeliano era fa- 


‘vorevole a contatti diretti con 
Arafat, ma a aean pre-. 


Cise: ui 
La totalità di Gerusa- 

lemme doveva restare sotto 
| controllo israeliano durante i 
cinque anni di autonomia 
palestinese; il problema del- 
la città contesa doveva esse- 
re affrontato solo in un secon- 


‘do Inpo quando le nego- 


ziazioni avessero. affrontato 


lo status finale dei territori 
. occupati; | 


ZI. EA giurisdizione sulle 
colonie ebree sorte nei terri- 


tori occupati non doveva pas- 
sare alle nuove MIA pa- | 


lestinesi. 


3) Durante il penodi di 
‘autonomia il controllo della 


“sicurezza” dei territori occu- 
pati doveva- rimanere agli 


. israeliani. 


Nel luglio il ministro del- 


l’ambiente israeliano incon- 
trò uno stretto collaboratore. 


di Arafat al Cairo. Gli uffi- 
ciali israeliani e dell’Olp si 


sono più volte incontrati in 


maniera non ufficiale e ognu- 


no rendeva conto alle rispet- ` 
| tive autorità politiche di que- 
sti incontri. Il rifiuto israelia- 
‘no di riconoscere l’Olp (men- 


di 


ne”, 


tre quest’ultimo aveva deci- 


so di riconoscere unilateral- 


. mente Israele fin dal 1988) 


era solo formale: si trattava 


«di una carta che il governo 


d’Israele teneva di riserva in 
vista di concessioni da strap- 
pare ai dirigenti palestinesi. 
. La questione da porsi è 
dunque: perché proprio ora? 

Sono anni che i responsa- 


bili militari israeliani procia- 


mano che la fascia di Gaza è 


divenuta ingovernàbile - ri- 


cordiamoci che è a Gaza che 


è nata l’Intifada. Questa stret- 
ta fascia di territorio super- 


popolato da.rifugiati pale- 


| stinesi, sulla quale le colonie 


La* 


israeliane si sono assicurate i. 


‘territori migliori, era ormai 
«divenuto un incubo per loc- 


cupante. La sua “restituzio- 


assai parziale e a molte 


re che, secondo quanto serit- 


‘to sul Manifesto del 1 otto- 


bre, “è proprio sulla movi- 


mentazione delle ceneri del 


carbone che la ‘ndrangheta 
pensa di poter ralera | il 


business”. 


Attenzione; poi, allo spec- 


| chietto per allodole costitui- 
to dal progetto di utilizzare 
il il porto di Gioia Tauro anche 


7 Da 
8 i 


artefice e protagonista di un 
radicale mutamento in senso 


libertario dell’attuale orga- 
nizzazione della società. 

La strada da percorrere 
dunque è ancora molto lun- 


condizioni, equivale allo sba- 


razzarsi di un problema inso- 


lubile piuttosto che ad un ge- 


sto di buona volontà politica. 
‘Veniamo ora alle motiva-. 


zioni dell’Olp. Per capirle 


| occorre rifarsi alla crisi nei 


rapporti fra i palestinesi del- 


‘ l’interno e la direzione del- 
. POlp iin esilio. Fra le due re- 


altà hanno operato negli ulti- 


mi anni i negoziatori pale- - 


stinesi alle trattative di Ma- 
drid, provenienti dai territori 
occupati 


stinesi dell’interno, e in par- 
ticolare quelli della fascia di 
Gaza, sono sfuggiti poco a 
poco ai controllo dell Olp 
anche a causa dell’ aumenta- 
to peso dei fondamentalisti di 
Hamas che hanno sfruttato la 


frustrazione che è dilagata nei 


territori a causa della crescen- 


«te miseria e oppressione mi- 


litare. A tutto questo bisogna 


PRESA LATTA FLAT e 


ma ben visti da 
| Arafat e dagli altri dirigenti 
‘moderati dell’Olp. I pale- 


‘come me Za-terminal p per con- 
‘ tainers (Sole-24 Ore 1/10). La 
proposta viene dalla Cont- 


ship, ma è alquanto improba- 
bile che Gioia Tauro, data la 
sua posizione geografica, 
possa essere utilizzata come 
grande centro per il trans- 


shipment di containers. So- 


prattutto se si pensa che do- 


. vrebbé vincere la gara con 
. Malta che è in vantaggio nel- - 


la realizzazione e che si tro- 


va al centro dei traffici Suez- 
‘Gibilterra. 


Il progetto della Contship 
fa pensare più ad un espedien- 
te per ammorbidire la oppo- 


. sizione alla centrale ENEL 
. Martedì 5 ottobre il verbale . 

d’intesa firmato a Roma il 29. 
- settembre verrà 


sottoposto 
all'approvazione del consi- 
glio regionale della Calabria. 
Dovrebbe esserci poi la fase 


« «della valutazione dell’impat- 
‘to ambientale. Sono due mo- 


menti nei quali l opposizione 


| popolare può far sentire la sua 
‘voce, ricordando anche che 


non si parla mai dell’alterna- 


. tiva costituita dall’utiliz- 


zazione dell’energia solare. 
Ma, soprattutto, che non si 
tiene conto che già ora buo- 
na parte della produzione di 


altre regioni. Un altro aspet- 


to deila perdurante coloniz- 
zazione del nostro mezzo- 


giorno. 


La Spezia Per la centrale 


ENEL di La Spezia, chiusa 


dal 12/9/1991, il governo 


Ciampi ha pensato ad una 


strada più sbrigativa, quella 
del decreto legge. Un decre- 
to beffa perché fissa nuovi 
criteri nelle modalità di pre-. 
lievo e controllo degli s scari- 
chi. 

La temperatura del màre 
non dovrà superare i 35 gra- 
di, con una differenza massi- 
ma di 3 gradi. I controlli non 
si faranno più con singole. 
rilevazioni nelle acque vici- 
no allo scarico, ma sulla me- 


dia delle rilevazioni effettuate 
lungo un arco di 180 gradi 


alla distanza di un chilome- 
tro dallo scarico stesso (So- 
le-24 Ore del 2/10/93). 
Anche per l’impianto di La 
Spezia si tenta di addolcire il 


sapore della beffa mettendo 


l’aceento sulla prospettiva di. 
un’imminente ripresa dell at- 


tività per i 600 addetti che 


salgono a 1 .000, si dice, con 
i lavoratori. occupati 1 nell’ in- 


- dotto: 


. Controllo di nai a 


| parte, sia i lavoratori che i cit- 
tadini di La Spezia dovreb- 


bèro ricordare che, da parec- 
chi anni, è stato riconosciuto 
giusto il principio: la salute. 
non si vende. Il ricatto occu- 

pazionale, quindi dovrebbe - 

essere respinto anche perché 
le alternative “pulite” ci sono. 
Solo che vanno contro quelle 
scelte di fondo che sono sta- 


| q te alla base di Tangentopoli.. 
energia elettrica realizzata in —— 
Calabria viene esportata in 


“Giacomo Buonomo 


Bas ma le lotte che in questi. 
giorni continuano ad espri- 


mersi ovunque nel Paese ci 


stimolano senza dubbio a non 
‘mollare: pertanto, non ci re- 
sta che proseguire, e chissà 


aggiungere la fronda crescen- 
te di un certo numero di ne- 
goziatori dell’interno: tre de- 
legati ai negoziati di pace - e 
tutti ben conosciuti - aveva- 
no minacciato le dimissioni. 


C'è voluta una vigorosa rea- 


zione di Arafat perché ri- 
nunciassero al loro proposi- 
to. 

Di: non biso gna dimen- 
ticare che l’Olp si trova in 
una situazione finanziaria as- 
sai critica: il sostegno delle 
monarchie petrolifere gli è 
venuto a mancare a causa del 
sostegno dato all’Irak duran- 
te la guerra del Golfo. 

Riassumendo: defezione 
progressiva delle masse pa- 
lestinesi, opposizione dei lea- 


«der dell’interno e problemi 


finanziari hanno spinto la di- 
rezione dell’Olp ad accre- 
scere le concessioni. A ciò si 
deve aggiungere l’accani- 


mento con il quale Arafat cer- 


ca di ottenere il riconosci- 


che questa volta non riuscì- . 


Temo stranamente ad avvici- | 


narci alla meta. 
vo Late Di 


mento ufficiale - sola condi- 
zione in grado di fare del vec- 
chio capo e della sua cerchia . 
di collaboratori dei protago- 


nisti nel futuro Stato pale- 
— stinese. 


Ciò a cui assistiamo oggi 


è il tentativo di Arafat di 


assicurarsi la propria soprav- 


vivenza politica costi quel 
| che costi, mentre è sempre 
più contestato dalle masse 
‘palestinesi e non soltanto dai 


fondamentalisti. Assistiamo 


anche al tentativo del gover- 


no israeliano di garantirsi un 
interlocutore in una situazio- 
ne nella quale esiste il peri- 
colo della rimessa in causa 
della leadership dell’Olp, e 
comunque della direzione di 
Arafat. Arafat e Rabin hanno | 
entrambi l’interesse che non 
sia un sollevamento popola- 
re nei territori occupati ad 
orientare i negoziati. 

o R. B. 


